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Maria Gemma Grillotti Di Giacomo 

Editoriale 

Ci sono diversi modi per rendere noto il lavoro 
che un gruppo di ricerca sta compiendo e l'itine­
rario d 'indagine che intende seguire; tra tutti ab­
biamo scelto il più antico e al tempo stesso il più 
insolito: fermarc i a riflettere criticamente su noi 
stessi, sul nostro impegno e sul percorso finora 
intrapreso. Dedichiamo perciò questo numero 
monografico di Geotema al gruppo di ricerca 
«Geografia comparata delle aree agricole europee 
ed extraeuropee» ( GECOAGRI), ai motivi che 
h anno determinato la sua costituzione nell 'ambi­
to clell 'A.Ge.I. e alle indagini in corso, ma anche 
e soprattutto al confron to che, sul nostro lavoro, 
abbiamo avviato con studiosi di altre discipline e 
nazionalità, che hanno cortesemente accettato cli 
collaborarvi. 

L'occasione per tale riflessione è venuta dal 
Convegno Geografico In ternazionale «I valori del­
l 'agricoltura nel tempo e nello spazio» (Rieti, 1-4 
novembre 1955), nel corso del quale sono stati of­
ferti alla discussione - aperta con colleghi storici, 
economisti , architetti, biologi , ingegneri e geologi 
italiani e stranieri - non soltanto i primi risultati 
ottenuti dalle indagini svolte dai componenti del 
gruppo di ricerca, ma anche i nostri strumenti di 
analisi, le nostre osservazioni e interpretazioni dei 
problemi del mondo agrico lo, in altri termini il 
manifesto programmatico della nostra attività di 
ricerca e in primo luogo gli ideali che la ispira­
no. 

A questo punto sarebbe stato probabilmente 
sufficien te scegliere alcune tra le relazioni scienti­
fiche più significative, presentate in quella manife­
stazione, per mettere adeguatamente in luce la 
funzione e il contenuto culturale di questa branca 
della nostra disciplina, e forse anche per valutare 
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Il logo del gruppo di ricerca A.Ce.I. GECOAGRI 

l'attività finora svolta dal gruppo di studio. Tutta­
via, già nel corso dell ' incontro scientifico cli Rieti, 
la ricchezza dei contenuti e la pluralità degli ap­
procci cli indagine dei numerosi interventi hanno 
fatto apparire difficile ogni tipo di scelta. Non è 
restato pertanto altro che abbandonare la prima 
ipotesi di pubblicazione, destinando questo nu­
mero di Geotema alle riflessioni critiche che Mae­
stri , ricercatori e giovani laureati, coinvolti nelle 
intense giornate di lavoro del convegno, hanno 
voluto esprimere su questa esperienza di confron­
to e di crescita scien tifica e più in generale sulla 
geografia dell 'agricoltura. 

Un grazie di cuore va a tutti coloro che, co lla­
borando a questa pubblicazione, ci hanno aiu tato 
a conoscere meglio le nostre potenzialità e i nostri 
limiti , in particolare ai colleghi non geografi e a 
quelli cli diversa nazionalità. Proprio per non sciu­
pare la spontaneità e la freschezza dei loro sugge­
rimenti e delle loro impressioni su l lavoro svolto , 
abbiamo ritenuto utile pubblicarne i testi sia in 
lingua originale che in traduzione, affinché , chi 
ha la fortuna di poterlo fare , possa leggerli nella 
loro stesura più autentica e sincera. 

A quanti non condivideranno il tono a tratti col­
loquia le delle nostre osservazioni e a coloro che 
solleveranno la giusta obiezione che rischiamo cli 
parlaci addosso, rispondiamo che siamo convin ti 
della necessità che, per procedere migliorando noi 
stessi e i risultati del nostro lavoro, è opportuno 
fermarsi , guardare indietro, meditare sul cammi­
no compiuto e quindi ripartire cercando di accre­
scere e ottimizzare l'impegno. È anche per questo 
che il motto scelto dal gruppo GECOAGRI per de­
finire la sua attività è la frase di Plinio «seminare 
meno e arare meglio» (Naturalis historia, XVIII, 7). 
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PROLOGO 

Lidia Moretti 

Dalla costituzione del gruppo di studio «Progetto Ricerca 
Aree Agricole» (P.R.A.A.) al Convegno Geografico 
Internazionale "I valori dell'agricoltura nel tempo e nello 
spazio" 

Quando, al termine del Convegno di Rieti, è stato 
rivolto l'invito ad esprimere per Geotema alcune 
considerazioni in merito all 'esperienza maturata 
nel corso di quelle intense e stimolanti giornate di 
lavoro, h o pensato di essere automaticamente 
esclusa da questa pur favorevole opportunità, 
avendo partecipato alla manifestazione, o ltre che 
come relatore , in qualità di segretaria. Ritenevo 
infatti che , qualsiasi giudizio avessi formulato , 
qualsiasi valutazione avessi espresso, sarebbero sta­
ti ritenuti "di parte" e quindi poco utili ad una 
riflessione critica. Decisi perciò, quasi d'impulso , 
di astene rmi da ogni tipo di commento. 

Riflettendo però "a freddo" non solo sui risulta­
ti del Convegno, che numerosi colleghi hanno 
benevolmente definito positivi già nel corso dei 
lavori , ma anche su "come" il gruppo di ricerca 
dell'A.Ge.I. "Geografia comparata delle aree agri­
cole europee ed extraeuropee" sia arrivato ad or­
ganizzare un convegno interdisciplinare sui valori 
dell 'agricoltura, essendo io uno dei "membri an­
ziani" di questo gruppo, non ho potuto fare a 
meno di ripercorrere mentalmente l'iter che dal 
lontano 1980 ha spinto un piccolo gruppo di ricer­
catori dell'Università di Roma a dedicarsi anima e 
corpo alla geografia dell 'agricoltura e a "contagia­
re" col tempo tanti cari e stimati colleghi. 

A questo punto ho ritenuto opportuno non 
conservare per me la "memoria storica" e le con­
seguenti riflessioni e di rendere partecipi anche i 
"non addetti" del percorso scientifico, metodolo­
gico e, voglio aggiungere, anche umano che ha 
sotteso tanti anni di impegno nella ricerca sugli 
spazi agricoli e che, attraverso i risultati del Conve­
gno, ha a mio avviso segnato il coronamento di 
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tante fatiche e ha soprattutto confermato la validi­
tà di alcune convinzioni di fondo che, all'inizio 
percepite quasi impalpabilmente, sono poi esplo­
se in tutta la loro concretezza. 

1. La costituzione del P.R.A.A. 

Le radici di tanto interesse coagulato intorno al 
tema degli spazi agricoli sono da rintracciare in 
una iniziale esperienza di ricerca maturata a 
Roma. 

Nell 'ormai lontano 1980 dai colleghi M.G. Gril­
lotti ( coordinatore della ricerca e "punta di dia­
mante" del gruppo) e P. Di Carlo (giovane geogra­
fo appassionato conoscitore della campagna) fui 
infatti coinvolta nella mia prima indagine di geo­
grafia dell 'agricoltura. Devo confessare che fino 
ad allora mi ero occupata solo indirettamente dei 
problemi delle campagne, tuttavia l'argomento mi 
stimolava, come anche ritenevo appassionante e 
in certo senso affascinante il tentativo di adottare 
una metodologia originale che consentisse di in­
terpretare gli spazi agricoli sotto un 'ottica diversa 
da quelle fino ad allora utilizzate . Questa rappre­
sentava inoltre per me, come credo anche per gli 
altri, la prima di una serie di costruttive e proficue 
esperienze di lavoro di gruppo. 

In quegli anni, dopo le fasi alterne che avevano 
caratterizzato l'inte resse della geografia nei con­
fronti degli spazi agricoli, il settore primario nel 
suo complesso appariva abbastanza trascurato , 
tranne alcune eccezioni , dai geografi italiani , ri­
volti più che altro agli studi sullo sviluppo dell 'ur­
banizzazione o a quelli relativi al processo di indu-
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strializzazione e alla crisi che aveva investito il set­
tore secondario o asso rbiti dalle problematiche 
del terziario allora in espansione e in fase di rinno­
vamento tecnologico. Alcuni di no i avevano avuto 
la fortuna di essere stati formati da uno dei pochi 
Maestri, Aldo Pecora, che non avevano trascurato 
questa branca disciplina re e, d 'altra parte, anche 
la nostra sto ria di vita continuava a farci sentire 
vicini ai problemi de lle campagne . Perché, dun­
que, non procedere alla riscoperta del mondo 
agricolo e delle sue potenzialità , perché non inda­
gare sulle strutture aziendali che sottendono I 'at­
tività primaria e sulla loro evoluzione nel tempo? 

La regione che in prima battuta fu a l centro ciel 
nostro in te resse di ricerca non poteva essere che il 
Lazio, sia perché era una cli quelle meglio cono­
sciute da tutti noi e poteva quindi rappresentare il 
banco di prova delle nostre ipotesi; sia perché 
sufficientemente articolata da presentare quella 
varietà cli aspetti , spesso contrastanti, non solo le­
gati alla morfologia, ma anche al peso degli eventi 
sto rici e dei vari accorpamenti amministrativi che 
talora ne hanno visto alcune sezioni legate all e 
regioni contermini ; sia infine perché "a portata di 
mano" per brevi o lunghe indagini su l terreno , 
ritenute indispensabili pe r ve rifica re, al cli là de lle 
conoscenze individuali , la validità delle nostre in­
terpretazioni. 

L'approccio metodologico, perfezionato e affi­
nato nel corso cli molti anni cli lavoro e di riflessio­
ni, proposto dalla collega Grillotti, coordinatore ciel 
gruppo, appariva "intrigante" 1

: partire dalla costru­
zione ciel grafico delle quote cli aziende e delle quote 
di superficie aziendale per individuare, a scala co­
munale , aree e subaree con struttura aziendale e 
situazione agricola uguali. Certamente questa si 
configurava solo come la prima fase "empirico-de­
scrittiva" cli una metodologia molto più articolata 
che avrebbe consentito, utilizzando anche una se­
rie di indicatori socio-economici e di parametri cli 
valutazione appropriatamente scelti, cli interpre ta­
re la complessa realtà agricola regionale. 

Visti gli intenti d ella nostra ricerca e la passione 
che ci animava, si è pensato che sarebbe stato 
qualificante per il nostro gruppo avere un nome e 
così decidemmo cli chiamarci P.R.A.A.,acronimo 
cli Progetto Ricerca Aree Agricole , che da allora in 
poi ci avrebbe individuato in molte pubblicazioni. 

Senza voler qui scendere nella descrizione det­
tagliata ciel travaglio teorico-metodologico pro­
trattosi per circa quattro anni, nel corso dei quali 
sono state fornite anticipazioni e primi risultati 
della rice rca in numerose occasioni 2, mi preme in 
questa sede ricordare due o tre particolari che 
ritengo significa tivi. 
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Il primo riguarda la reali zzazione elci grafici 
della struttu ra aziendale e della situaz ione agrico­
la dei 374 comuni laziali . Oggi, come del resto 
sa rebbe poi avvenuto in seguito , un simile lavoro 
non comporterebbe alcuna difficoltà. All'epoca, 
però , non eravamo ancora avvezzi all ' uso di sofisti­
cati programmi informatici sicché, con opera de­
gna di un paziente amanuense, abbiamo disegna­
to manualmente, dopo aver effettuato i debiti cal­
coli , ognuno dei grafici ( conservo ancora per ri­
cordo alcuni originali ). Si è trattato di un lavoro 
che forse non ci sentiremmo mai più in grado di 
ripetere, eppure , come ancora oggi ricorda anche 
la Grillotti, l' emozione provata ogni volta che si 
finiva di disegnare il grafi co cli un co mune e si 
poteva constatare come per ceni versi fosse simile 
a quello cli un comune limitrofo o magari fosse ci el 
tutto dive rso per ragioni che già in parte poteva­
mo intuire, ma che saremmo certamente anelati 
ad indagare, era ve ramente intensa. Queste prime 
verifiche em piriche rappresentavano inoltre lo sti­
molo per procedere nella ricerca, confortati dal 
fatto che esse confermavano la validità cli aver sce l­
to l'azienda agraria come base della nostra indagi­
ne. Un ul teriore riscontro ciel fatto che subaree a 
uguale struttura aziendale manifestavano caratteri 
agricoli simili è scaturito poi dall 'esame degli indi­
catori economico-sociali e a quel punto "non è 
sembrato azzardato procedere alla formu lazione 
di una serie di parametri di valutazione , in base ai 
quali sono stati stabiliti qua ttro livelli di funziona­
lità settoriale e territoriale , ai quali sono state asse­
gnate le subaree individuate per la loro diversa 
struttura aziendale"\ 

Sempre con molta umiltà , perché consapevoli 
anche de i limiti del nostro lavoro, ma tuttavia 
convinti della validità e della concretezza delle 
nostre considerazioni, ci sentivamo ormai "lancia­
ti" verso un tipo cli indagine non più solo descrit­
tiva , ma con una valenza valutativa e applicativa 
che, presumibilmente, avrebbe potuto esse re utile 
anche a coloro che sono preposti alla organizza­
zione e a lla pianificazione ciel settore primario. 

Di questa prima esperienza cli anni di lavoro, di 
studio, di scambi di idee e di confronto, in cui 
momenti cli inevitabile crisi, presto superati, si 
sono alternati alle soddisfazioni per i risultati con­
seguiti , mi preme ancora ricordare , come afferma 
la Grillotti nella in troduzione al volume, che, pro­
prio esaminando i molteplici esempi offerti dal 
Lazio, ci si è resi conto che lo stereotipo che con­
trappone la grande azienda funzionale e produtti­
va alla microazienda povera, improduttiva e male 
organizzata poteva essere finalmente e indiscuti­
bilmente sfatato: questa constatazione e questa 
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verifica si sarebbero rivelate preziose per affronta­
re indagini successive. E proprio per questa consa­
pevolezza vorrei ribadire quanto proficua e co­
struttiva si sia pe r me rivelata l'opportunità di lavo­
rare insieme a due cari e preparati colleghi , di 
incontrarci pe riodicamente per scambiare opinio­
ni e suggerimenti , per riflettere collegialmente su 
quanto via via stava maturando. 

Il volume sul Lazio è stato pubblicato agli inizi 
del 1985 e presentato presso la Società Geografica 
Italiana nel marzo dello stesso anno . A quel pun­
to , strano a dirsi , non abbiamo affatto sentito il 
desiderio di "disintossicarci", come spesso avviene 
quando un lavoro impegna notevolmente e si pro­
trae a lungo. All'opposto, non solo era pungente 
la curiosità di spingere l' indagine al di là della 
nostra regione per verificare ulteriormente la vali­
dità e l'applicabilità della metodologia utilizzata 
per il Lazio, ancora più vivo diveniva l'interesse 
per il mondo agricolo nel suo complesso. Perché 
dunque non tentare con l'Italia? Proprio allora 
erano in corso di pubblicazione i dati relativi al 3° 
Censimento dell 'Agricoltura (dei quali con gran­
de rammarico non avevamo potuto disporre per il 
Lazio) e quale occasione migliore potevamo atten­
dere? 

Nel 1985 il P.R.A.A. si era inoltre arricchito di 
un altro prezioso e valido componente, P. Falcio­
ni, che ha accolto con entusiasmo l'invito ad unir­
si a noi . I "tre moschettieri" erano diventati quat­
tro e tanti sarebbero restati per circa sei anni nel 
corso dei quali incontri periodici e lunghe telefo­
nate , allorché sorgeva qualche dubbio , sono stati 
all'ordine del giorno. 

L' intento della nuova ricerca, questa volta fi­
nanziata dall'Università di Roma "La Sapienza" e 
dal C.N.R. , era quello di individuare i principali 
sistemi agricoli presenti sul territorio nazionale e 
di esaminarne l'evoluzione negli ultimi venti anni. 

La mole di lavoro che ci si parava dinnanzi era 
davvero immensa ma noi , spinti dal desiderio di 
indagare, di verificare , di "sapere" e, perché no, di 
valutare non ce ne curavamo molto. All'epoca, per 
nostra fortuna, almeno il nostro coordinatore ave­
va familiarizzato con l'informatica e la possibilità 
di realizzare i grafici con il computer sembrava in 
qualche misura alleviare le nostre fatiche. 

Mentre per il Lazio la base territoriale di riferi­
mento era stata quella comunale, per l'Italia si è 
deciso di operare a scala regionale , provinciale e 
sub-provinciale, considerando le fasce altimetri­
che di ogni unità amministrativa. Sulla scorta del-
1' esperienza precedentemente maturata, eravamo 
infatti consapevoli che il grafico del sistema agri­
colo provinciale, pur essendo strumento prezioso 
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di indagine, "appiattisce" la realtà di spazi eteroge­
nei che, nelle provincie molto vaste e morfologica­
mente diffe renziate, è molto sfaccettata. Occorre­
va dunque analizzare, a scala sub-provinciale, i 
grafici dei sistemi agricoli delle varie fasce altime­
triche. La ve rifica de lla validità di questo tentativo 
che consentiva di cogliere le diversità strutturali in 
funzione delle fasce altimetriche ci ha stimolato a 
proseguire su questa strada e ... ad eseguire una 
gran quantità di calcoli. 

Nei primi tempi di questo lavoro si è rivelata 
preziosa la collaborazione con l'I.S.T.A.T. che nel­
la persona del dott. Schirinzi, al quale la Grillotti 
aveva illustrato la metodologia, ricevendone signi­
ficativi apprezzamenti , ci ha persino messo a di­
sposizione alcuni tabulati, prima che venisse ro 
pubblicati. 

Dopo una serie di riflessioni sui dati offerti dal 
Censimento per segnalare se le classi su cui poggia 
l'agricoltura utilizzano appieno o meno la superfi­
cie a loro disposizione , è stato finalmente "scova­
to" - questa volta con l'aiuto di un vero matema­
tico - un altro prezioso parametro da introdurre 
nel grafico: la S.A.C. pesata, cioè la Superficie 
Agricola Coltivata da ciascuna classe di ampiezza 
rispetto alla superficie aziendale totale 4

. Da allora 
in poi la S.A.C. sarebbe divenuta uno dei nostri 
più sicuri cavalli di battaglia. 

Col trascorrere del tempo la metodologia si 
andava sempre più perfezionando e affinando: la 
stessa denominazione dei vari sistemi agricoli, così 
come oggi siamo abituati familiarmente a chia­
marli, ha richiesto mesi di riflessione, di ripetute 
verifiche e di continui confronti tra tutti i grafici 
prodotti; ha reso necessario stabilire soglie di valo­
ri percentuali che differenziassero, ad esempio, la 
situazione cli incongruenza da quella di specularità. Si 
venivano sempre più chiaramente delineando le 
tre fasi dell'indagine: all'esame dei caratteri strut­
turali è seguito, sempre a scala regionale , provin­
ciale e sub-provinciale, quello dei caratteri econo­
mici e sociali, appropriatamente scelti anche sulla 
base dei dati offerti dall'I.S.T.A.T., che in molti 
casi sono stati rielaborati per renderli funzionali 
alla nostra indagine e infine quello dei cambia­
menti dei sistemi agricoli intervenuti negli ultimi 
venti anni e delle tendenze evolutive in atto 5. 

Nel corso di quei sei lunghi anni abbiamo ela­
borato, a scala provinciale e sub-provinciale, alme­
no una quindicina di tabelle per ciascuna provin­
cia, per un totale di ... . , non oso più neanche con­
tarle. Contestualmente maturavano le riflessioni 
metodologiche e cresceva la nostra stessa forma­
zione scientifica, alla quale non poco contribuiva­
no numerosi sopralluoghi effettuati in varie regio-
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ni italiane, in alcuni casi organizzando escursioni 
didattico-scientifiche che coinvolgevano nei nostri 
interessi di ricerca colleghi di altre sedi universita­
rie e soprattutto giovani allievi entusiasti 6

. Dal mo­
mento poi che anche questa indagine ci aveva as­
sorbito per tanto tempo, il P.R.A.A. ha ritenuto op­
portuno segnalare in più di una occasione lo stato 
di avanzamento della ricerca;_ 

Agli inizi degli anni '90 l'elaborazione dei dati 
era ultimata, o meglio , si decise, senza possibilità 
di ripensamento per chi avrebbe voluto calcolarne 
ancora altri, che le tabelle elaborate erano più che 
sufficienti e che era giunto il momento di comin­
ciare a completare i testi relativi ad alcune delle 
regioni che avevamo iniziato ad esaminare, anche 
perché era in corso di rilevamento l'ultimo Censi­
mento dell 'Agrico ltura che avrebbe consentito un 
ulteriore aggiornamento almeno per alcuni dati. 

Eravamo dunque pronti con un piano di pub­
blicazione forse ambizioso per le nostre sole forze. 
Avevamo provveduto a suddividere tra di noi le 
regioni, a seconda degli interessi, e non mancava 
altro che contattare un editore. La prima ipotesi 
di pubblicazione dei risultati della ricerca preve­
deva infatti due volumi, uno a carattere metodolo­
gico e uno problematico, una collana di 16 "volu­
metti", 15 regionali e uno relativo all'Italia, e un 
"Atlante tematico dell'agricoltura italiana" in cui 
raccogliere grafici, cartogrammi e commenti rela­
tivi ai temi di indagine . Su consiglio di alcuni 
operatori che conoscevano il materiale elaborato 
ed erano entusiasti e al tempo stesso stupiti del 
nostro lavoro, il coordinatore avanzò una richiesta 
di finanziamento all 'allora Ministero dell'Agricol­
tura e Foreste che, almeno per noi inaspettata­
mente, la accolse con interesse e in tempi rapidi . 

2. L'ampliamento del P.R.A.A. 

Considerato che i risultati dell'indagine sul Lazio 
erano stati pubblicati come volume di Memorie 
della Società Geografica Italiana, decidemmo di 
sottoporre l'ipotesi di pubblicazione della collana 
al Prof. Ferro che ne era Presidente perché la stes­
sa Società fosse Ente patrocinatore dell'iniziativa 
editoriale. La proposta fu accolta molto favorevol­
mente e ci fu anche consigliato, tenendo conto 
della gran mole di materiale statistico e cartogra­
fico raccolto ed elaborato e in considerazione del 
fatto che il volume metodologico curato dalla 
Grillotti era già in corso di stampa, di affrettare la 
pubblicazione dei volumi regionali. Il suggeri­
mento era quello di allargare il P.R.A.A. ad alcuni 
colleghi che fossero interessati alla ricerca, ceden-
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do alcune delle parti regionali perché ne curasse­
ro la stesura. Così, nella riunione tenutasi nei lo­
cali della Società Geografica nel luglio del 1992, 
alla quale partecipò un nutrito numero di colle­
ghi , venne definitivamente sancito l'ampliamento 
del P.R.A.A. che arrivò a comprendere 16 geografi 
appartenenti a 8 università italiane. 

Ricordo ancora quella giornata e, se mi è con­
cesso esprimere le travagliate sensazioni provate 
in quella circostanza, devo dire, interpretando 
anche il pensiero di P. Falcioni e di P. Di Carlo, 
che, se da un lato ci sentivamo felici di aver coin­
volto nella nostra indagine tanti stimati e prepara­
ti colleghi, dall'altro , nel rinunciare ad alcune 
delle regioni di cui intendevamo occuparci, prova­
vamo un senso di profonda tristezza, come se aves­
simo dovuto separarci da qualcuno o qualche cosa 
che sentivamo nostro, che avevamo curato così a 
lungo da considerarlo una parte di noi. 

La ragione prevalse però sul sentimento (e oggi 
sono fe lice che sia andata così). A quella prima 
riunione seguirono numerose altre nel corso delle 
quali ciascuno di noi , coordinatore in testa, si è 
prodigato per illustrare ai "neofiti" non solo la 
metodologia della ricerca, ma anche i criteri gene­
rali di riferimento delle monografie regionali , il 
glossario, l'apparato tabellare , le indicazioni per la 
redazione della bibliografia. Il nuovo piano di 
pubblicazione dell'opera, finanziato dal Ministero 
dell 'Agricoltura, prevedeva infatti , oltre ai due 
volumi metodologico e problematico e all'Atlante 
tematico, una collana di 20 volumi regionali dal 
titolo "Geografia dei sistemi agricoli italiani". A 
questo proposito la Grillotti provvide anche ad 
inviare a ciascuno dei curatori una serie cli sugge­
rimenti che, pur facendo salve la libertà e la sen­
sibilità individuali, costituissero degli elementi 
comuni nella stesura dei volumi regionali. Attual­
mente, oltre al volume metodologico, sono usciti 
13 volumi regionali ed altri sono in corso cli stam­
pa s_ 

Anche questo periodo è stato denso di espe­
rienze positive, cli scambi di informaz ioni e carat­
terizzato dalla massima disponibilità da parte cli 
ciascuno a collaborare con gli altri. La passione 
per la geografia dell'agricoltura aveva "contagia­
to" molti studiosi, giovani e meno giovani , di varia 
formazione; ormai il P.R.A.A. era divenuto un 
gruppo di ricerca a scala nazionale. 
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3. Dal P.R.A.A. al gruppo di ricerca "Geografia 
comparata delle aree agricole europee ed 
extraeuropee" GECOAGRI 

Forse proprio per l' inte resse sempre p tu vasto 
suscitato dall 'argomento, ma anche pe r la positiva 
esperienza di ricerca di un gruppo che, pur etero­
geneo sotto il profi lo del la formazione scientifica 
dei singol i, aveva trovato coesione e amalgama nel 
tema affrontato e nella me todologia applicata, è 
scaturita, come naturale emanazione del P.R.A.A., 
la proposta d i cos ti tuzione ne ll'ambito del­
l'A.Ge.I. di un gruppo di studio denominato "Geo­
grafia comparata delle aree agricole europee ed 
extraeuropee" che è stato poi acco lto anche nel-
1 'U.G.I. Perché Geografia comparata? Come ha 
più volte ribadito il coordinatore "l' esigenza di 
procedere all' ana lisi com parata della realtà agri­
cola nazionale con que lla d i altre region i del 
mondo no n scaturisce dal solo des iderio di app li­
care metodo logie ed energie già collaudate a spazi 
agricoli diversi da quello italiano; essa è rad icata 
nella stessa evoluzione e crescita dell 'agricoltu ra 
mondiale e dei suoi problemi ed è certamente 
sollecitata dall' urgenza di d efi nire interventi di 
politica agricola, sia a livello nazionale che inter­
nazionale, più aderenti alle specificità e diversità 
regionali". Alla geografia dell 'agricoltura va inol­
tre riconosciu to "un campo di indagine non deli­
mitabile a priori" " che ri conosca tanto i caratteri 
o riginali (fisico-ambientali e sto rico-culturali ) che 
quelli strutturali (o rganizzativi e fun zionali ) ed 
economico-sociali degli spazi agricoli e che al tem­
po stesso non rinunci ad in te rpretare e valutare il 
significato e il valore assegnato a questa attività da 
ciascun gruppo umano e dalle politiche di svilup­
po economico dei singoli stati e degli organismi 
sovra-nazionali". 

Dal Lazio, all 'Italia , al. .. mondo. Tan ta strada 
ha percorso l'originario P.R.A.A. e credo significa­
tivo rilevare che, sia la consapevolezza sempre più 
forte dell ' importanza dell 'agricoltura nel contesto 
economico mondiale, sia la curiosità e il desiderio 
di es tendere ulte riormente l'area di indagine ad 
ambiti territoriali diversi , hanno non solo "travol­
to" quei primi tre ricercatori, ma sono anche riu­
sciti a "contagiarne" numerosi altri. 

L 'occasione per tenere la prima riunione uffi­
ciale del nuovo gruppo di lavoro, al quale aderiro­
no in prima battuta circa 60 geografi di 23 diverse 
sedi universitarie, e alla quale presero parte anche 
due funzionari del Ministero dell 'Agricoltura e 
Foreste, o ltremodo in teressati ai risultati delle 
nostre ricerche, è stata offerta dalla prima edizio­
ne d elle Giornate della geografi a dell 'A.Ge .I. , svol-
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tasi a Roma nel maggio d el 1993. In quella circo­
stanza si dec ise anche cli pubblicizzare l' attività del 
P.R.A.A. attraverso l' esposizione cli alcuni pannelli 
e la visuali zzazio ne su computer dei sistemi agri co­
li regiona li . La possibili tà d i allestire uno stand de l 
gruppo di lavoro per esporre materiali e risu ltati 
della ricerca fu indubbiamente utile per tutti noi , 
ma credo che nessuno degli afferenti si rendesse 
ancora effe ttivamente conto della strada ve rso cui 
e ravamo proiettati. Mi spiego meglio. 

Insieme al collega M. Spotorno di Genova mi 
ero impegnata a collaborare con la Grillotti all 'al­
les timento dei pannel li e alla visualizzazione dei 
grafici. Ricordo con quanta dedizione , ma anche 
con quanto piacere, abbiamo lavorato, coadiuvati 
anche dalla dott.ssa Grosso, dottoranda cli Geno­
va, ne l comporre i pannelli (per me questa era la 
prima espe rien za). Presi dal nostro entusiasmo, 
non e ravamo però ancora consapevoli che quella 
sarebbe stata una sorta di "prova gene rale" di un 
ben più faticoso ed impegnativo lavoro. Infatti , 
quando al termine della riunione ciel nostro grup­
po il collega Maury comunicò che dall'l al 3 otto­
bre a St. Diè des Vosges si sa rebbe tenuto il IV 
Festival Internazionale della Geografia sul tema 
"Nioncles ruraux, esjJaces, enjeux", il nostro coordina­
tore non si è lasciato sfuggire l'occasione e, nel 
corso della successiva assemblea dell 'A.Ge.I. , sen­
za esitazione, a nome di tutti i componenti, si è 
impegnato perché il gruppo partecipasse alla 
manifestazione per "presentare le linee program­
matiche di ricerca, illustrare a ttraverso tabelloni i 
primi risultati delle indagini e prendere contatti 
con i colleghi stranieri ". "Arricchita" dalla recente 
esperienza di composizione de i pannelli , confesso 
che, udendo queste affermazioni alla fine di tre 
g iorna te abbastanza impegnative, mi chiesi come 
avremmo potuto realizzare il tutto , e in particolare 
la mostra. Oggi , a distanza di tempo, devo ricono­
scere che quella è stata la prima e una delle più 
riuscite ed apprezzate inizia tive portate a compi­
mento dal nostro gruppo cli Geografia Compara­
ta. 

Seguirono, inutile dirlo , mesi di febbrili prepa­
ra tivi , impegnati nella composizione dei pannelli 
illustrativi relativi ai più vari aspetti dell 'agricoltu­
ra italiana (ciascuna sede ne avrebbe preparati 
alcuni sulla propria regione), con relativa tradu­
zione in fra ncese delle didascalie (per nostra for­
tuna il coordinatore conosce bene la lingua!); 
nella organizzazione su dischetto dei grafici d ei 
sistemi agricoli italiani dal 1960 al 1990, che sareb­
bero stati mostrati con un computer (sempre per 
nostra fortuna il coordina tore è più che infarinato 
di informatica!); nella racco! ta e nella registrazio-
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ne di canti popolari sulle principali operazioni 
agricole di varie regioni italiane (un valido aiuto è 
venuto da alcuni nos tri laureati e laureandi); nella 
racco lta , infine, di tutte le pubblicazioni riguar­
danti i te mi della geografia de ll 'agri coltura pro­
do tte da i geografi italiani da l 1970. Tutto questo 
materiale sarebbe stato presentato ne lla esposizio­
ne del nostro stand intitolata" La nouvelle agricultu­
re italienne entre valeurs et j1ressions". 

In quel periodo ogni occasione di incontro, 
come ad esempio a Perugia per il 34° Convegno 
dell ' A.I.I.G., veniva utili zzata, oltre che per semi­
nari teorico- metodologici , anche per organizzare 
e programmare la nostra partecipazione a St. Diè. 
Il gruppo romano, inoltre, era impegnato nella 
organizzazione anche logistica del viaggio . 

Al buon esito di questa iniziativa, alla quale 
hanno partecipato circa una cinquantina di do­
centi, hanno contribuito geografi di dieci sedi 
universitarie, tra i quali si è stabilito un rapporto 
di fattiva e disinteressata collaborazione. La sintesi 
di que lle giornate è stata pubblicata su due delle 
nostre riviste a cura delle colleghe Pappalardo, 
\fantini e Fiori 9. In questa sede desidero riferire 
invece un episodio molto significativo che, a mio 
avviso, testimonia non solo l' affiatamento scienti­
fico ma anche le capacità organizzative del grup­
po. Al momento di allestire la mostra (ognuno 
doveva comporre i propri pannelli ), a parte la 
"professionali tà" dimostrata da tutti (e da qualcu­
no in particolare) , tutti si sono dati da fare oltre 
che per il materiale di propria competenza, anche 
per aiutare qualche collega in difficoltà e pe rsino 
per comporre i pannelli di quanti , non pote ndo 
essere presenti di persona, non avevano voluto 
rinunciare ad inviare il materiale. Il tutto con 
grande spirito di dedizione, con la volontà e la 
caparbietà di chi vuole che ogni cosa vada per il 
verso giusto, al punto che, anche grazie al nostro 
valido coordinatore, è stato possibile superare 
pure quelle piccole, imprevedibili difficoltà che, 
in situazioni come questa, non mancano mai. Ol­
tre a seguire i lavori del Festival alcuni colleghi 
hanno anche guidato le escursioni svolte in Alsa­
zia e in Lorena. Grazie alla sponsorizzazione di 
alcune case editrici e di alcune imprese operanti 
nel settore agro-alimentare, è stato inoltre possibi­
le offrire il viaggio ad alcuni laurea ti e laureandi 
in discipline geografiche che, molto fattivamen te , 
hanno collaborato all 'allestimento del nostro spa­
zio espositivo, curando, tra l' altro, la composizio­
ne di un pannello sui canti popolari. Penso di 
poter affermare che, anche per loro, questa espe­
rienza si sia rivelata molto proficua, sia sotto il 
profilo scientifico, sia sotto quello più strettamen-
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te umano. li nutrito numero di visitatori , geografi 
d i chiara fama e pubblico comune, e l'apprezza­
mento ricevuto in sede inte rnazionale ci hanno 
indubbiamente ripagato dell ' impegno e della faLi­
ca profusi. 

Profonda soddisfazione abbiamo provato an­
che ne l riproporre l'esposizione dei pannelli della 
mostra presso la Società Geografica Italiana in 
occasione del Convegno "I problemi dell 'agricol­
tura e le attuali trasfo rmazioni delle strutture po­
li tico-amministrative", nel corso del quale sono 
stati anche presen ta ti i primi volumi della collana 
"Geografia dei sistemi agricoli italiani", mentre a 
Padova nel maggio 1994, in occasione delle Gior­
nate della geografia, la mostra è stata riproposta 
addirittura con l' aggiunta di alcuni pannelli rela­
tivi ai paesi extraeuropei (stavano forse maturan­
do i tempi per la mostra di Rie ti?). 

el corso dei primi due anni di vita del gruppo 
di Geografia Comparata i componenti hanno te­
nuto periodicamente numerosi e proficui incontri 
a carattere seminariale con intenti teorico-meto­
dologici , nel corso dei quali si è provveduto dap­
prima a "censire" gli interessi di ricerca di ciascu­
no degli afferenti e successivamente ad individua­
re il fil o conduttore che avrebbe accomunato tutti 
i temi di indagine affrontati e che nella proposta 
del coordinatore, accolta unanimemente, veniva 
indicato nel "tentativo di defi nire il rapporto che 
lega il tempo e lo spazio" 10

. Vista infatti la etero­
geneità spazio-temporale di questi ultimi , è stato 
ritenuto opportuno, affinché il gruppo, pur rispet­
tando la libertà dei singoli , non procedesse in 
modo dispersivo, stabilire un "itinerario metodo­
logico articola to per fasi successive: descrittiva, 
interpretativa, valutativa e propositiva" e indivi­
duare alcuni "nodi di raccordo" comuni per ren­
de re più agevole la comparazione intorno ai pro­
blemi attuali del settore primario. Sulla base del­
l'esperienza precedentemente maturata, sono sta­
ti inoltre designati alcuni responsabili per ciò che 
concerne i temi o le aree di ricerca. 

Durante gli incontri, oltre a matu rare riflessio­
ni di natura teorico-metodologica, a comunicare 
lo stato di avanzamento delle ricerche e le difficol­
tà incontrate , a sciogliere eventuali dubbi, sono 
state proposte ed avallate numerose iniziative che 
certamente testimoniano la vitalità e l' entusiasmo 
che animano il gruppo. Tra queste mi piace ricor­
dare il progetto di pubblicazione in quattro lingue 
del volume bibliografico "I geografi italiani analiz­
zano gli spazi agricoli", al quale hanno collaborato 
una ventina di studiosi di vari Atenei; la pubblica­
zione di un "Atlante tematico dell 'agricoltura ita­
liana" che, usufruendo delle esperienze maturate 
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dal P.R.A.A. , conterrà tavole nazionali, tematiche e 
regionali , al quale stanno co llaborando co lleghi d i 
numerose facoltà italiane; il Convegno in ternazio­
nale "I valori dell 'agricoltura nel tempo e nello 
spazio", che ha consentito ai componenti del 
gruppo cli proporre i primi risultati delle rice rche 
e cli confrontarli e offrirli alla discussione non solo 
dei colleghi geografi italiani e stranieri (ben 14 cli 
vari paesi) ma anche di espe rti cli altre discipline 
(storici, economisti, architetti, ecc.) e responsabili 
di istituzioni scientifiche nazionali e internaziona­
li. 

Tra le manifestazioni "a latere" ciel convegno 
era previsto l' a llestimento di una mostra che, in 
origine, doveva avere come tema "Campagne ita­
liane: paesaggi e rapporti eia salvare" ma che suc­
cessivamente, visto l'ampio consenso ricevuto e la 
varietà dei temi proposti , è stato modificato prima 
in "Campagne europee ... " e infine in "Campagne 
ne l mondo ... ". Ogni ulteriore commento mi sem­
bra superfluo . La mostra, formata eia tre sezioni, 
per un totale di 72 pannelli , più una dedicata alla 
città ospitante "La conca reatina: rappresentazioni 
cartografiche a confronto", è stata richiesta e già 
esposta in altre sedi universitarie . 

Al cli là dell ' impegno che hanno richiesto l' or­
ganizzazione ciel Convegno e l'allestimento della 
mostra , ch e hanno assorbito e coinvolto per quasi 
nove mesi in primo luogo il gruppo romano, vor­
rei rilevare come ancora una volta, proprio nel 
corso d egli incontri dedicati alla mostra, sia stato 
possibile sperimentare l'affiatam ento umano , ol­
tre che scientifico, degli afferenti, ciascuno pronto 
ad offrire ai colleghi che ne avevano bisogno il 
proprio materiale iconografico . In quei giorni c'è 
stato un intenso scambio postale cli foto e diaposi­
tive che ha indubbiamente garantito la migliore 
realizzazione dei pannelli. 

Quanto al significato che il Convegno cli Rie ti 
ha assunto per il nostro Gruppo cli ricerca, mi 
sembra che esso abbia proposto e trasmesso ad 
altri studiosi , in termini interdisciplinari, il tema 
ormai caro e fatto proprio dai componenti, cioè il 
"tentativo cli definire il rapporto che lega il tempo 
e lo spazio". Per ciò che concerne la "memoria 
storica" ciel P.R.A.A. , eia cui il Gruppo cli Geografia 
comparata è scaturito, credo cli poter affermare 
anche a nome dei miei colleghi che la realizzazio­
ne cli questo convegno non solo ha segnato il co­
ronamento di tanti anni cli studio, cli ricerca, cli 
maturazione scientifica, ma anche e soprattutto 
ha ribadito la validità di un concetto, cli una con­
vinzione, che all'inizio avvertita forse solo epicler­
micamente, col tempo si è radicata sempre più 
prepotentemente in noi ed è stata accettata e con-
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divisa, come è emerso dai lavori, anche eia esperti 
cli varia estrazione disciplinare, quella cioè che 
dobbiamo riscoprire "i valori" dell 'agricoltura. 

Note 

1 Per l' illustrazio ne analitica della metodologia applicata al 
Lazio cfr. M.G. Grillotti Di Giacomo (1984), Una proposta me­
todologica per l'analisi delle stmUure aziendali e per la individuazio­
ne di a.ree agricole funzionali. L'a./1/1licazione alla Regione Lazio, in 
AA.VV., "Aui dell 'Associazione Italiana di Ricerca Operativa" , 
Pescara, AlRO, vo i. I, pp. 265-292 e M.G. Grillot.ti , P. Di Carlo , 
L. Moretti (1985) , La struttura delle aziende agrarie come base per 
la individuazione di aree agricole funzionali. IL caso del Lazio, 
Roma, Società Geografica Italiana (Mem. Soc. Geogr. l t. voi. 
XXXVII ) . 
' P. Di Carlo , M.G. Grillotti , L. Moretti (1983), Le aree di diffu­
sione della micraazienda agricola nel Lazio, in "Atti del XXll l Con­
gresso Geografi co Ital iano", Catania , Edigraf, voi. Ill , pp. 12-1 5; 
P. Di Carl o, M. G. Grillotti , L. Moretti (1983), Il Lazio tra nord 
e sud, in C. Cencin i, G. Dematteis, B. Menegani , a cura di, 
"L' Italia eme rgente: Indagine geo-demografica sullo sviluppo 
perife rico", Milano, F. Ange li , pp. 405-441; M.G. Grillotti 
(1984) , In tervento al dibattito seguito alle relazioni presentate 
al Co nvegno "Roma e il suo hinterland", in IRSPEL, Roma e il 
suo hin terland: Problemi, prospeuive e sia/o delle ricerche, Milano, F. 
Angeli , pp. 518-519 (sinLesi redaziona le) ; M.G. Grillotti (1985) , 
Nola informativa sulla strnll-u.ra delle aziende agricole del Lazio, in 
"Conferenza regionale sul piano agrico lo alimentare del La­
zio", Roma, pp. 3 non num . 
3 M.G. Gri llotti , P. Di Carlo, L. Moretti , La slnitlura delle aziende 
agrcuie come base per la individuazione di aree agricole Ju:nziona.li. Il 
caso del Lazio, op. cit., pag. 15. 
4 M.G. Grillotti Di Giacomo (1992) , Una geografia per l'agricoltu­
ra. Metodologie di analisi e /Hos/1ettive applicative f1er il monc/o agrario 
e rurale ila.Lia.no Roma, IZEDA, vo i. I, (cfr. in particolare le pp. 
219-224). Ricordo ancora che la Grillotti arrivò ad uno dei no­
stri ormai freque n ti incontri col sorriso raggiante di chi ha fi­
nalmente conseguito una vitto ria attesa e sofferta, comunican­
doci che per due giorni e ra riuscita a coinvolgere il marito , 
Ennio Di Giacomo, a cercare la soluzio ne mate matico-grafica 
che rappresentasse il sistema agricolo di una unità amministra­
tiva. Alla fin e l'avevano u-ova ta ed e ra quella sicuramen te valida 
e fun zio nale . 
5 ìVI. G. Grillotti Di Giacomo, Una geografia f1er l 'agricoltura. Me­
todologie di analisi e prospettive applicative per il mondo agrario e 
rurale italiano, op. cit. 
6 A tale proposito cfr. M.G. Grillotti Di Giacomo, L. More tti , P. 
Di Carlo, A Quaranta ( 1994) , h njJorla.nza. delle escursioni dida.Ui­
co-scientiflche nell'insegnamento universi/aria,,, in A.Ce.I. , "Umbria: 
regione laboratorio per nuovi scenari geoeconomici", Atti ciel 
36° Convegno Nazionale, a cura di D. Canosci e A. Melelli , 
Perugia, pp. 286-294 e in particolare i contributi di L. Moretti , 
L 'eswrsione didattico-scientifica nell 'flalia meridionale (15-21 a/Jrile 
1987), pp. 290-292 e di P. Di Carlo , Riflessione in merito alle escw0 

sioni cliclattico-scientifich.e condotte dal I 988 al 1993, pp. 292-293. 
7 M.G. Grillotti , L. Moretti , P. Di Carlo (1986) , "Marginalità e 
potenzialità dell 'agricoltura laziale" , in U. Leone, a cura di , La 
riva.lo,izzazione territoriale in llalia, (Milano, F. Ange li ) , pp. 204-
224; M.G. Grillotti Di Giacomo (1988), Considerazioni prelimina­
ri sulla evoluzione dei sistemi agricoli italiani negli ultimi venti 
ann.i» , in A. Celant, P.R. Fede rici , a cura cli, " 1uova città, nuo­
va campagna. Spazio fi sico e territorio", Atti del XXfV Con­
gresso Geografico Italiano, Bologna, Pàtron , pp. 179-195; P. Di 
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Carlo ( 1988) , Dinamica evoluzione del sistema agricolo delle medie 
aziende congmenti, in "Nuova città, nuova campagna. Spazio 
fi sico e territo rio", op. cit, pp. 207-2 15; P. Falcioni (1988) , 
Potenzialità e ambiguità di svilu/1/10 agricolo nelle aree delle medio­
grandi aziende spewlari e incongruenti, in "Nuova città, nuova 
campagna. Spazio fis ico e te rri to rio", o p. cit, pp. 217-223; L. 
More tti ( 1988) , Viscosità e fragilità dei sistemi ag,icoli delle aziende 
micro-piccole, in "Nuova città, nuova campagna. Spazio fi sico e 
te rrito rio", op. cit, pp. 197-205; M.G. Grillo tti Di Giacomo 
( 1989) , Sistemi ag,icoli e sviluJ;po del ten i torio in Italia negli u ltimi 
ven ti anni, in A. Di Blasi, a cura d i, Atti de l XXV Congresso 
Geografico Italiano "L'Ita lia che cambia. li contributo della 
geografia" Catania, Idonea Lit. , pp. 167-188; P. Di Carlo 
(l 989), Struttu re aziendali tabulari della Puglia. Situazione e fun­
zionalità, in A. Di Blasi, a cura cli , Atti ciel XXV Congresso 
Geografico Italiano "L' Ita lia che cambia. Il contributo della 
geografia", op. cit, pp. 91-100; P. Falcioni (1989), Struttura e 
f unzionalità delle medio-grandi aziende padane congrnenti, in A. Di 
Blasi, a cura di , Ani del XXV Congresso Geografi co Italiano 
"L'Italia che cambia. Il contributo de lla geografia", op. cit, 
pp.125-134; L. Moretti (1989), Struttu ra e funzionalità delle 
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aziende micro-J;iccole e medio-/1ircole rongnienti in CcmtfJmiia, in A. 
Di Blasi, a cura cli , Atti ciel XXV Congresso Geografi co Italiano 
"L' Italia che cambia. Il conu·ibuto della geografi a", op. cit, pp. 
211-223. 
8 I vo lumi regionali pubblicati nella Collana Ceog,-ajia dei sistemi 
agricoli italiani, Roma, REDA sono i seguenti: P. Di Carlo (1993) , 
Marche, P. Morelli (1993), Umbria; L. Scarpelli (1 993) , Friuli 
Venezia Giu lia, D. Trischina (1 993) , Calabria; N. Grosso, A. Rol­
lando, M. Spo to rno (] 994) , Liguria; G. /vlass imi (1994), Abruzzo; 
P. Falcioni (1995) , Toscana; L. More tti (1995) , Cam/1ania; P. Di 
Carlo (1996) , Puglia; A. Lo i, 1\'l. Zaccagnini (1996) , Sardegna; P. 
lVlo relli ( 1996), Basilica ta; L. Scarpe lli (1 996) , Veneto. 
" M.L. Pappalardo , S. \fantini (1993) , «Festival inte rnazionale 
della geografi a», Bollettino della Società geografica italiana, 4, pp. 
575-576; M. Fio ri (1994) , «Quarto Festi va l intern azionale della 
geografi a», Ceogragia nelle scuole, 4, pp. 226-229. 
10 La metodo logia adotta ta e le indicazioni propositive relative 
alle tematiche affrontate dal Gruppo cli lavoro sono illustra te in 
M.G. Grillo tti Di Giacomo (1 993), «Geografia comparata delle 
aree agri cole europee ed extraeuropee», in A.Ce.I. , L inee di 
ricerca Bologna, Pàtron, pp. 127-1 34. 
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RIFLESSIONI 

J acqueline Bonnamour 

Congrès de géographie rurale à Rieti-1-5 novembre 1995 

Sous l' égide de l'Université de Rome III, de l'As­
sociation des Géographes ltaliens et du Conseil 
National des Recherches (CNR), un congrès s' est 
réuni à Rieti en novembre 1995, sur le thème: «la 
valeur de l'agriculture dans le temps et dans 
l'espace». Madame le Professeur M.G. Grillotti Di 
Giacomo m 'a demandé de bien vouloir témoigner 
de l'atmosphère de cette rencontre qui a réuni 
pendant qua tre jours plus d'une centaine de par­
tici pants. Je ne sais si une invitée étrangère est la 
mieux placée pour rendre compte du déroule­
ment de ce congrès. Ne risque-t-on pas de prendre 
ses propres habitudes pour des règles? Les dif­
férences qui sont relevées ne touchent-elles pas 
aux traditions du pays ami et voisin? Trop de subti­
lités de la langue échappent pour ne pas se mé­
prendre. Que ces réflexions soient comprises dans 
toute leur relativité; qu'elles me permettent seule­
ment de souligner ce qui échappe souvent aux pu­
blications traditionnelles des actes des congrès; 
celles-ci juxtaposen t volontiers !es contributions 
de chacun; leur échappent les à-cotés de la ren­
contre, ce que nous appelons en français «le tra­
vail de couloir» sans toujours laisser prévoir !es 
retombées des échanges et préciser les suites 
souhaitables de l'entreprise. 

La carte maitresse de la réussite de la rencontre 
de Rieti tient en premier lieu au thème qui avait 
èté retenu. A. Malraux disait volontiers que le 
XXJè111

c siècle sera religieux, ne sera-t-il pas égale­
ment agricole et rural? La question n'est pas inso­
lite à l'heure où la civilisation urbaine et indu­
strielle semble trouver ses limites, où le prélève­
ment sur !es ressources naturelles inquiète l'en­
semble de la planète, où migrations et déracine-
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ments posent !es problèmes sociologiques que 
!'on sait. Déjà les organismes internationaux s'in­
terrogent sur les limites souhaitables de la crois­
sance démographique, sur l'évolution des ressour­
ces naturelles. Il est important que les forces vives 
de la recherche reviennent à l'analyse des espaces 
hors les grandes métropoles, à l'étude des campa­
gnes que I' on considère déjà com me un recours 
possible. Quelque peu oubliées en un temps, 
comptetenu de l' attraction exercée sur les esprits 
par l'explosion urbaine, les campagnes doivent 
ètre reconstruites, recomposées, en vue d'un meil­
leur équilibre entre villes et campagnes et de la 
sauvegarde de l'environnement. Sur ces sujets dif­
ficiles et urgents , les actes du colloque parleront 
eux-mèmes et montreront à quel point toutes les 
pistes de recherche ont été explorées et combien 
de bilans sérieux et mesurés ont été présentés. 

Le sttjet d'actualité a été traité en ayant comme 
toile de fond la Conque de Rieti. Il faut savoir gré 
aux organisateurs d'avoir eu la volonté de nous 
réunir dans cette province, «sur le terrain», nous 
faisant franchir le pas entre la réflexion théorique 
et les problèmes concrets. La séance d 'ouverture 
sous les voutes ancestrales de la salle capitulaire de 
la cathédrale nous a tout de suite donné la mesure 
du travail à accomplir. Si les représentants de 
l'Union Géographique Internationale et des asso­
ciations nationales ont rappelé l'ertjeu et sa signi­
fication planétaire, les témoignages de tous les 
corps constitués de la ville et de la région ont 
montré leurs permanentes interrogations, leur 
volonté de vivre dans cette province marquée par 
une longue histoire, leur intérèt pour !es études 
en cours dont ont besoin les responsables de la 

13 



gestion de la ville , !es agricu lteurs de la Conque, 
!es entreprises de la région. Leur voeu de voir se 
constituer un centre de recherches sur !es que­
stions spécifiques de la province, sur son intégra­
tion effective dans un vaste réseau de réussites 
industrielles et commerciales répond à leur dé ter­
mination d'agir en toute connaissance de cau­
se. 

Que la Conque de Rieti et !es vallées franciscai­
nes qui l'entourent soient appelées à devenir une 
région importante de tourisme, !es édiles de la 
région ont su nos en convaincre: panier de vic­
tuailles Iocales, dùment enrubann é nous attendait 
dans nos chambres; problèmes de transport entre 
Rome e t Rieti résolus parfo is par magie; agapes 
gas tronomiques tard le soir après la journée de 
travail qui nous enseignaient toutes !es subtilités 
d'une cuisine locale à ne pas confondre avec !es 
spécialités vénitiennes ou romaines; témoignages 
de la vie culturelle et folklorique d 'un e région qui 
entend s'ancre r dans l'avenir sans oubl ier son 
passé. Sans perturber l'organisa tion des séances, 
ces rappels de l'activité régionale nous étaient 
volontiers proposés. 

Enfin comme to1uours dans ce pays au delà des 
Alpes, le charme de l'ltalie a opéré. Nous réunir à 
Rie ti , c'é tait retrouve r ses palais, sa cathédrale, ses 
places e t ses fontaines , ses ruelles plaines de my­
stère, ses rues animées, ses terrasses ombragées 
pour poursuivre !es discussions scientifiques; 
c'était découvrir des fresques préservées dans 
quelques bureaux administratifs , prendre con­
science de la volonté de restauration des richesses 
accumulées au cours des siècles. 

Toutes ces sollicitations n'ont pas nui, bien au 
contraire, au travail de fond : l'écoute et la discus­
sion d 'un nombre impressionnant de communica­
tions dont !es lecteurs vont prendre connaissance 
et la présentation des cartes établies sous la direc­
tion de M.G. Grillotti Di Giacomo sur l'agriculture 
des régions de l'Italie. Ce qui était frappant, c'est 
que l'assistance aux séances de travail se gonflait 
souvent de personnes étrangères au congrès, jeu­
nes étudiants italiens et étrangers attirés par !es 
belles affiches, personnages de la région qui n'é ta­
ient pas venus simplement prononcer un discours 
mais qui participaient volontiers aux discussions. 
L'exposition remarquable "Campagnes du mon­
de: paysages et rapports à sauver" bénéficiait sans 
cesse de nombreux visiteurs qui s'attardaient ici 
ou là selon leur appartenance régionale. Le con­
grès se déroulait dans la vi lle , mais la ville é tait 
partie intégrante du congrès. 

Un te! résultat est d 'autant plus surprenant que 
l'organisation n 'a pas disposé de moyens excep-
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tionnels et que tout a é té préparé par l'équipe de 
Rome autour de Mme Grillotti. Un te! compte­
rendu doit mentionner la présence constante de 
ces j eunes étudiantes cloctorantes qui nous ac­
cueillai enL, nous pilotaient, no us renseignaient, 
assurai ent !es permanences, préparaient les 
proj ections, clistribuaient !es programmes de séan­
ce parfois pertubés par !es re tarcls cl 'arrivée ou !es 
cléparts avancés cles communicants. Tout se clérou­
lai t avec le sourire e t clans la joie permanente. Il 
revenait au Pr Grillotti cl 'assurer la coorclination, 
de communiquer sa clé termination de fa ire enten­
clre sa conviction géographique; avec la rnèrn e 
amabilité que celle de ses é tucliantes, elle a su 
maintenir au fil cles j ours une triple discipline que 
nous avons suivi sans effort: 

- Discipline collec tive cles géographes ruralistes 
regroupés symboliquement clans ce couven t fran­
ciscain perché au clessus de la ville où no us pre­
nions !es repas collec tifs et occupions les cellules 
(un peu fraìches) pour le repos nocturne. Un bon 
vieux père nous servait à table et essayait de con­
tenir !es appels téléphoniques, un vrai jarclin en­
tourait la maison, cl es fenètres on ape rcevait la 
perspective de la ville étalée dans la plaine, entou­
rée de ces pentes cultivées que !es plus courageux 
clévalaient à piecl pour rejoinclre !es salles où se 
cléroulait le congrès. 

- En cleuxième lieu , j ' insiste rai sur la discipline 
institutionnelle; l'aménagement d 'une région ne 
peut s'effectuer sans !es acteurs; si !es géographes 
entenclent suggérer cles besoins et cles solutions 
s'appuyant sur cles analyses, ils cloivent connaìtre 
et discuter avec !es pouvoirs en place. Après !es 
exposés clu premier jour où chacun avait pù s'ex­
primer, il était bon de retrouver ces acteurs non 
seulement au cours cles cliscussions, mais sur le 
terrain cornme l'ont permis quelques échappées à 
l' école fores tière et au centre cl 'alimentation de 
Rome en eau potable. 

- Enfin, discipline de la mémoire et de la ficlèli­
té. Il revenait à l'Association cles Géographes Ita­
liens cl 'évoquer !es grancls géographes italiens qui 
nous ont quittés. Les lecteurs trouveront !es témo­
ignages sincères e t émouvants qui furent alors 
prononcés. Pour rnarquer sans clou te une rupture 
avec l' activité ordinarie clu congrès, !es organisa­
teurs nous ont concluit par !es routes magnifiques 
de la montagne jusqu 'à ce monastère de l'abbaye 
de Farfa qui a offert une de ses salles historiques 
pour cette cérémonie; celle-ci a su garcler à la fois 
le ton clu respect, de la reconnaissance et clu tra­
vail partagé et faire sentir à toutes !es générations 
réunies, l'importance d'une collectivité scientifi­
que et de sa continuité. 
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En quelques lignes, il est diffi cile de tout dire, 
ma is des signes ce rtains ne trompent pas queìques 
m ois après la rencontre: l' exposition cartographi­
que fa it le tou r de l'Italie; des Ii ens on été créés 
entre !es présents qui depuis lo rs échangent publi­
cations e t interroga tions d e reche rche; des amitiés 
ont é té nouées e t l'histoire vécue de la disciline a 
toujours montré l'importance de ces rapports pri-

AGEI - Geotema 1996, 5 

vé légiés pour la progression mème de la reche r­
ch e; des échanges suivron t entre la France e t l' Ita­
lie; espé rons enfin que le dynamisme régional 
indéniable que nous avons pu sentir en novembre 
dernier ira s'affermissant. Que tous les organisa­
teurs soient remerciés de nous avoir offe rt ce tte 
opportunité de re ncontre, de travail , de clécouver­
te e t de joie . 
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Congresso di geografia dell'agricoltura 
Rieti 1-5 novembre 1995 

Sotto il patmcinio scientifico dell'Università cli Roma 
Tre, dell'Associazione dei Geografi Italiani e del Consi­
glio Nazionale delle ricerche (CNR), nel novembre 1995 
si è tenuto a Rieti un convegno sul tema: «I valori clel­
l 'agricoltura nel tempo e nello sjJazio». La Professoressa 
M. G. Grillotti Di Giacomo mi ha gentilmente chiesto cli 
voler testimoniare clell 'atmosfera cli questo incontro che 
per quattro giorni ha riunito jJiù cl 'un centinaio cli par­
tecipanti. Non so se un 'ospiste straniera sia la più ido­
nea per render conto dello svolgimento cli tale convegno. 
Talvolta si rischia cli considerare le projJrie abitudini 
come prassi e le clifferenze sovente riscontrabili non fanno 
forse jJarle delle tradizioni del paese vicino ecl amico? 
TropjJe sono le sjìwiature della lingua che mi sfuggono. 
Che queste riflessioni vengano interpretate in tutta. la 
loro relatività; che esse mi consentano soltanto cli sottoli­
neare ciò che sjJesso sfugge alle tradizionali pubblicazioni 
degli atti dei congressi; queste ultime sjJesso giustajJjJon­
gono i contributi cli ognuno e sfugge loro ciò che è a 
latere dell'incontro e che in francese è eletto «le travail 
de couloir» (. .. lavoro cli corridoio) senza lasciar sempre 
jJreveclere le conseguenze degli scambi e senza. jJrecisare 
l 'ausjJicabile seguito dell'impresa. 

Il filo conduttore della riuscita clell 'incontro cli Rieti 
va ricercato innanzi tutto nel tema prescelto. A. Nlalraux 
diceva sovente che il XXI secolo sarà religioso, non jJo­
trebbe ugualmente essere agricolo e rurale? Il quesito non 
è insolito nel momento in cui la civiltà urbana. e indu­
striale sembra trovare i projJri limiti, quando lo sfrutta­
mento delle risorse naturali jJreoccupa l'insieme del jJia­
neta, quando le migrazioni e gli sradicamenti jJongono 
i problemi sociali che tutti conosciamo. Ed ecco che gli 
organismi internazionali s'interrogano sui limiti a.usjJi­
cabili della crescila. demografica, sull'evoluzione delle ri­
sorse natura.li. È importante che le forze vive della ricerca 
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tornino a.ll 'ana.lisi degli sjJazi al cli jìwri delle grandi 
metropoli, allo studio delle camjJagne già considerate 
come un jJossibile rimedio. Un tempo dimenticate, tenuto 
conto clell 'attrazione esercitata. sugli intellettuali clal­
l 'esplosione urbana., le campagne devono essere ricostru­
ite, ricomjJoste, in vista cli un miglior equilibrio tra città 
e campagna e della salvaguardia dell'ambiente. Saran­
no queste le difficili ed urgenti tematiche su cui verteran­
no gli atti del convegno che mostreranno pure fino a che 
punto le jJiste cli ricerca siano state esplorate e quanti seri 
e misurati bilanci siano stati jJresenta.ti. 

La Conca cli Rieti ha fatto da sfondo alla trattazione 
cli un tale soggetto cl 'attualità. Si deve essere grati agli 
mganizzatori cl 'aver avuto la volontà cli riunirci in 
questa fJrovincia, «sul terreno», facendoci varcare il 
jJasso tra la riflessione teorica e i problemi concreti. La 
seduta inaugurale sotto le volte ancestrali della sala ca­
pitolare della cattedrale ci ha subito dato il metro del 
lavoro da comjJiere. Se i rappresentanti clell' Unione 
Geografica Internazionale e delle associazioni nazionali 
hanno ricordato la posta in gioco ed il suo significato 
jJlanetario, dal canto loro tutte le Autorità cittadine e 
regionali con le lmv testimonianze hanno manifestato i 
loro irrisolti interrogativi, la loro volontà cli vivere in 
questa provincia segnata da una lunga storia, il loro 
interesse fJer gli studi in corso utili sia ai responsabili 
della gestione del territorio che agli agricoltori della Con­
ca, come jmre alle imjJrese della regione. Il desideri.o 
esfJresso cli vedere costituirsi un centro cli ricerca sulle 
sfJecifiche jJroblematiche della fJmvincia, sulla sua effet­
tiva integrazione in una vasta rete cli imprese industriali 
e commerciali risponde alla loro determinazione cl 'agire 
con totale cognizione cli causa. Che la Conca cli Rieti e 
le vallate francescane che la circondano siano chiamate 
a divenire importanti mete jJer il turismo, le autorità 
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cittadine della regione hanno sajJuto convincerne: cesti 
di jJrodotti locali bellamente infiocchettati ci attendevano 
nelle nostre camere; jJroblemi di trasporto da Rmna a 
Rieti risolti cmne per magia; alla sera, dopo la giornata 
di lavoro, festini gastronomici che ci insegnavano tutte le 
finezze cli una cucina locale da non confondere con le 
specialità veneziane o romane; /estimonianze della vita 
culturale e folclmistica cl 'una regione che intende radi­
carsi nell'avvenire senza dimenticare il jJrofJrio jJassato. 

Tali richiami alle attività regionali ci sono stati pro­
posti sfJesso e senza f1erturbare affatto l 'organizzazione 
delle sedute. 

Infine, come semj1re in questo jJaese d'oltralpe, lo 
«charme » dell'Italia ha fatto il resto. Riunirci a Rieti 
significava ritrovare i suoi palazzi, la sua cattedrale, le 
sue piazze e le sue fontane, i suoi vicoli pieni cli mistero, 
le sue vie animate, le sue terrazze ombreggiate in cui 
continuare le discussioni scientifiche; era scoprire affre­
sc/ii conservati in un qualche ufficio amministrativo e 
prendere coscienza della volontà cli valorizzare ricchezze 
accumulate nel corso dei secoli. 

Tutte queste sollecitazioni non hanno certo nuociuto 
al lavoro cli fondo, né all 'ascolto e alla discussione cli un 
numero impressionante cli interventi cli cui i lettori pren­
deranno conoscenza né alla presentazione del j1rogram­
ma sotto la direzione cli M. G. Grillotti cli Giacomo sul­
l'agricoltura delle regioni d'Italia. La cosa j1iù. smjmn­
clente era che al pubblico che assisteva alle sedute scien­
tifiche si univano sovente personaggi estranei al congres­
so, giovani studenti italiani e stranieri, attirati dalle belle 
locandine, amministratori della regione venuti non sem­
plicemente j1er j1ronunciare un discorso e che sovente par­
tecipavano alle discussioni. L'importante mostra "Cam­
pagne nel mondo: paesaggi e rapporti da salvare" bene­
ficiava senza sosta cli numerosi visitatori che s'attarda­
vano qui e là secondo la loro provenienza regionale. Il 
congresso si svolgeva in città, ma la città era j1arte inte­
grante del congresso. 

Un tale risultato è ancor più. sorprendente se si con­
sidera che l'organizzazione non disponeva cli mezzi ecce­
zionali e che il tutto è stata prejJarato clall 'équijJe cli 
Roma che coadiuva la Sig. ra Grillotti. Un tale resoconto 
deve menzionare la presenza costante di quei giovani 
studenti dottorandi che ci accoglievano, ci j1ilotavano, ci 
informavano, assicuravano le permanenze, j1rejJarava­
no le proiezioni, distribuivano i programmi delle sedute 
talvolta perturbale da arrivi tardivi o jJartenze anticipa­
te dei relatori. Tutto si svolgeva col sorriso e nella gioia 
permanente. Compito della Prof ssa Grillotti era d'assi­
curare il coordinamento, cli comunicare la j1ropria deter­
minazione, cli far sentire la jJropria convinzione geogra­
fica; con la medesima amabilità che la accomunava ai 
suoi studenti Ella ha saputo conservare, nel corso dei 
giorni, una triplice disciplina che abbiamo seguito senza 
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sforzo alcuno: 
_ Disciplina collettiva dei geografi ruralisti raggrufJ­

pati simbolicamente in quel convento fran cescano apj1ol­
laiato al cli soj1ra della città dove consumavamo i j1asti 
collettivi e occujxwamo le celle (un poco fresche) jJer il 
riposo notturno. Un buon vecchio Padre ci serviva a 
tavola e tentava cli contenere le chiamate telefoniche, un 
vero giardino circondava la casa, dalle finestre s'intrav­
vedeva la jJrospettiva della città distesa nella f1ianura, 
circondata da quei f1enclii coltivati che i jJiù. coraggiosi 
scendevano precipitosamente a piedi per raggiunge1e le 
sale clave si svolgeva il congresso. 

_ In secondo luogo, insisterò sulla disciplina istituzio­
nale; la jJianificazione cl 'una regione non fntò effettuarsi 
senza i suoi attori; se i geografi intendono suggerire i 
bisogni e le soluzioni apfJoggianclosi alle analisi, devono 
allora conoscere e discutere con i gli amministratori loca­
li. Dopo le relazioni del j1rimo giorno, durante il quale 
ognuno ha jJotuto esprimersi, è stato positivo il ·ritrova-re 
questi stessi attori non solo nel corso delle discussioni, ma 
sul campo come ci è stato consentito cla alcune escursioni 
alla scuola del Cmpo della Guardia Forestale ecl al centro 
cli alimentazione d'acqua potabile cli Roma (sorgenti del 
Peschiera). 

_ Infine, disciplina della memoria e della f edeltà. 
Era compito dell'Associazione dei Geografi. Italiani ri­
cordare i grandi geografi italiani che ci hanno lasciato. 
I lettori troveranno le testimonianze sincere e cmnmoven­
ti che sono state in questa occasione j1ronunciate. Per 
marcare senza dubbio una rottura con l'attività ordina­
ria del congresso, gli 01ganizzatori ci hanno condotto 
attraverso magnifiche strade cli montagna fino all'Ab­
bazia cli Fmja che per tale celebrazione ha offerto una 
delle sue sale storiche; quest'ultima ha saputo al contem­
j10 conservare il tono del rispetto, della riconoscenza e 
clel lavoro condiviso e ha fatto sentire a tutte le genera­
zioni riunite, l 'importanza cl 'una collettività scientifica 
e della sua continuità. 

In poche righe, è difficile esaurire gli argomenti, ma 
a qualche mese dalla fine del convegno, taluni segnali 
non mentono: l 'esposizione cartografi.ca fa il giro d'Ita­
lia; sono stati creati dei legami tra i j1artecipanti che cla 
allora si scambiano jntbblicazioni e interrogativi cli ricer­
ca; sono state allacciate amicizie e la storia vissuta dalla 
disciplina ha sempre mostrato l'importanza cli questi 
rapporti j1rivilegiati per il progresso stesso della ricerca: 
degli sca·mbi faranno seguito tra la Francia e l 'Italia; 
speriamo infine che l 'innegabile dinamismo regionale che 
si è potuto percepùe nel novembre scorso si rafforzi. J 
ringraziamenti vadano a tutti gli organizzatori per ave1° 
ci offerto questa opj1ortunità d 'incontro, cli lavoro, cli 
scoperta e cli gioia. 

Traduzione cli Isabella Maferri 
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Cecilia Santoro Lezzi 

Ma i Convegni geografici sono sempre ed ancora utili? 

Domanda retorica o provocatoria? Forse l'una e 
l'altra , ma anche un motivo di riflessione. 

Da qualche tempo, infatti, si avverte l'impres­
sione che i convegni non riscuotano più il favore 
del grande pubblico registrando pertanto una 
caduta di interesse. A volerci interrogare sui moti­
vi di tale disaffezione potremmo trovare infinite 
risposte. Forse perché le iniziative sono troppe, 
anche se tutte degne di interesse? Forse perché a 
volte si susseguono con troppa frequenza? Forse 
pe rché non tutte sollecitano i nostri interessi 
scientifici? Forse perché una partecipazione rego­
lare ci distoglierebbe dai nostri impegni scientifici 
e didattici? Forse .. .? Forse .. .? Interrogativi semplici 
e risposte ovvie e che - molto probabilmente -
sono stati opportunamente tenuti in considerazio­
ne dal Comitato A.Ce.I. allorché decise di organiz­
zare annualmente le "Giornate della Geografia" 
proprio con lo scopo di ridurre gli incontri e foca­
lizzare l'attenzione degli studiosi di Geografia su 
alcuni temi di grande interesse - per la maggior 
parte attinenti ai gruppi di lavoro - da affrontare 
nell'arco di due o tre giornate durante le quali 
rendere noti i risultati delle ricerche, illustrare 
metodologie nuove, confrontare esperienze, ecc. 

Anche durante il Convegno svoltosi a Rieti nei 
primi giorni di novembre dell'anno appena tra­
scorso (giorni peraltro festivi!) si è voluto riferire 
sullo stato dei lavori e presentare i primi risultati 
cui è pervenuto il gruppo di lavoro A.Ce.I. "Geo­
grafia comparata delle aree agricole europee ed 
extraeuropee", egregiamente coordinato da Ma­
ria Gemma Grillotti a cui si deve anche l'ottima 
organizzazione del convegno. Un Convegno - va 
detto subito - che ha riscosso unanimità di con-
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sensi e che ci induce ad interrogarci sulle ragioni 
del successo conseguito. È stata quella svolta a 
Rieti una manifestazione che ha visto una parteci­
pazione attiva cli studiosi, italiani e stranieri; che 
ha coinvolto, ai massimi livelli , rappresentanti del 
mondo ecclesiastico , scientifico, politico e tecni­
co; che è riuscita a galvanizzare l 'interessr dei gio­
vani ricercatori su tematiche che sembrava doves­
sero passare in secondo piano perché ritenute di 
esclusiva pertinenza di pochi addetti ai lavori; che 
è riuscita a sollecitare il confronto tra studiosi di 
discipline diverse; che ha esaltato l 'importante 
ruolo che l'agricoltura svolge in tutti i paesi ciel 
mondo riaffermandone la centralità nell'ambito 
dei settori economici. 

Non meno importante e strategica la scelta 
della città di Rieti ancora in attesa cli vedere realiz­
zato un antico desiderio: divenire sede universita­
ria e che ha spalancato le porte ai convegnisti te­
stimoniando la sua schietta ed autentica ospitalità 
di origine contadina e divenendo la vera protago­
nista del Convegno dal momento che tutti , ammi­
nistratori, semplici cittadini, docenti e studenti di 
ogni ordine e grado, hanno voluto partecipare ai 
lavori con interesse e costanza non risparmiando, 
coi loro interventi , l'invito al mondo accademico 
perché l'auspicata rinascita dell 'agricoltura partis­
se proprio da quella città. Un'agricoltura, quella 
reatina, che già nelle epoche passate - sollecitan­
do interventi di bonifica e di pianificazione - ave­
va portato la città a stabilire rapporti commerciali 
col resto ciel Paese e con territori lontani esaltan­
done le sue funzioni urbane e facendo in modo 
che la sua marginalità si trasformasse in "centrali­
tà" e la sua perifericità in "valorizzazione". 
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Non si è trattato, quindi , d el solito , consueto 
incontro di studiosi invitati a dibattere argomenti 
di geografia agraria, ma un'occasione per concen­
trare "l'attenzione degli studios i e ciel grande pub­
blico sul ruolo fondamentale dell 'agricoltura, 
chiamata oggi a svolgere funzioni che travalicano 
la sola produzione de i beni primari". Ed è pe r 
ques to , ma soprattutto per far emergere la ric­
chezza della realtà agricola, in qualunque parte 
ciel mondo e nelle diverse epoche storiche , che si 
è ritenuto indispensabile fare ricorso a "compe­
tenze e specialità sc ientifiche diverse", eia cui il 
carattere interdisciplinare dato al Convegno. 

L'ampio consenso ottenuto , quindi , scaturisce, 
oltre che dall 'origina lità ciel tema "I valori. dell 'agri­
coltura nel tempo e nello spazio ", dall'adozione e 
sperimentazione - eia parte ciel Gruppo - di nuove 
metodologie applicate alla ricerca ed all 'ana lisi 
che hanno superato schemi tradizionali (dicoto­
mia tra geografia rurale e geografia agraria, analisi 
quantita tive e quali tative, spazi rurali e spazi urba­
ni , ecc.), nonché dall' esigenza cli me ttere a con­
fronto realtà agricole dive rse a scala planetaria per 
un programmato sviluppo ciel settore, e per riflet­
tere sui valori. dell 'agricoltura, valori che ne hanno 
costituito sempre (nel tempo) e dovunque (nello 
spazio) l'intima, ve ra essenza. E l' agricoltura è sta­
to il soggetto e il filo conduttore della Mostra 
geografica "CamjJagne nel mondo: jJaesaggi e rapporti 
da salvare", attraverso la quale è stato possibile 
seguire i cambiamenti, temporali e spaziali, capire 
le difficoltà e le incertezze, ma anche scoprire le 
potenzialità e la ricchezza del settore primario. 

E dalle relazioni e comunicazion i presentate -
articolate in nove sezioni - sono risaltati due fatto­
ri essenziali: la centralità e il ruolo che l'agricoltura 
può ancora svolgere quale "strumento cli promo­
zione economico-sociale"; fattori faci lmente tra­
ducibili in valori "economici , esistenziali e cultura­
li". Per cui all'interrogativo: "Agricoltura: rivincita 
o rinascita?" è stato coralmente risposto che oggi 
l'agricoltura sta vivendo - pur tra mille contrasti e 
contraddizioni derivanti dalla politica comunita­
ria per i paesi europei, ma anche a seguito di altre 
congiunture di dive rsa natura, pe r i paesi extraeu­
ropei - un periodo cli risveglio e cli rinascita, pre­
ludio cli sicura rivincita. 

Settore trascurato e per certi aspetti emargina­
to dallo sviluppo industriale, l'agricoltura dei pae­
si sviluppa ti ha attraversato, infatti, un lungo peri­
odo di crisi a causa della crescente contrazione 
della sua base operativa per la continua sottrazio­
ne ciel suolo agli usi produttivi e trattandosi - pe r 
la maggior parte - di suoli ad alta fertilità. Feno­
m eno grave ed alla rmante in quasi tutti i paesi 
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europei e che anche nel nostro Paese ha interes­
sato migliaia cli ettari. Si è trattato - quas i sempre 
- dei terreni situati in to rno ai centri urbani e che 
sono dive nuti mate ria cli mercato con chiare carat­
teristiche di bene di consumo. È accaduto che il 
suolo agrario - al pari di altre risorse naturali -
fosse considerato per lungo tempo una risorsa 
inesa uribile riservata a soddisfare i bisogni delle 
città, delle industrie, delle reti stradali per i tra­
sporti e i servizi in genere. Si è assistito , così, da 
una parte, ad una esasperata erosione de lla super­
ficie agraria che ha porta to ad una riduzione della 
capacità produttiva del settore, nonostante il cre­
scente fabbisogno di alimenti e la progressiva in­
terdipendenza a livello mondiale delle economie, 
dall 'altra , ad un esodo agricolo e rurale , lento e 
costante, delle forze più giovani . Ma finalmente, l' 
esigenza sempre più avve rtita di sviluppa re le eco­
nomie secondo un nuovo modello cli svi luppo, del 
tutto diverso eia quello seguito sino ad oggi e che 
puntasse a un diverso modo di concepire la quali­
tà de lla vita , ha ridato vigore all 'agricoltura , non 
più conside rato settore marginale, in quanto pro­
duttrice cli reddito attraverso il quale svolge una 
funzione sociale e conferisce "sicurezza e fiducia 
alla società". Né sono eia ignorare le grandi eredità 
culturali ciel passato che, anzi, devono costituire la 
fonte da cui attingere per far emergere le "nuove 
fun zioni strategiche" dell 'agrico ltu ra e che passa­
no anche attrave rso l'innovazione tecnologica. 

Si è voluto far risaltare il ruolo fondamentale 
che l' agricoltura svolge e deve continuare a svolge­
re a livello planetario; ma, contemporaneamente, 
si sono evidenziati i numerosi problemi che un 
uso esasperato ed incontrollato ciel suolo può pro­
durre nei confronti dell'ambiente sempre più 
minacciato dall'introduzione massiccia cli fertili z­
zanti e sostanze chimiche. Eppure, è stato convin­
cimento generale che l'agricoltura ha un futuro , 
purché sappia trarre linfa dalle esperienze del 
passato, sappia coniugare le trasformazioni e le 
sperimentazioni in un continuo e corretto rappor­
to con l'ambiente , per continuare a svolgere una 
funzione primaria e trainante, per trasmettere ai 
giovani la "saggezza della terra". 

Generalmente , a conclusione de i lavori , un 
Convegno esaurisce il suo impegno, salvo a riman­
dare - pe r un ' attenta e più serena meditazione -
alla le ttura degli Atti. A proposito ciel convegno di 
Rieti è possibile rilevare un aspetto originale e di 
gran lunga il più sorprendente: i lavori non sono 
finiti , i lavori continuano e dureranno a lungo. È 
stata accolta, infatti , all 'unanimità e con grande 
entusiasmo dagli studiosi presenti , la proposta di 
istituire un "Laboratorio scientifico permanente per la 
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documentazione, la valorizzazione, la programmazione 
del territorio reatino" , al fine di continuare a studia­
re , con sis tematicità e rigore, le numerose e diver­
se potenzialità della conca reatina sempre più pro­
tesa alla ricerca di nuove opportunità che ne fac­
ciano un territorio all 'avanguardia proiettato ver­
so il futuro e il resto del mondo. È questo , di certo , 
il risvolto positivo e più innovativo che ci induce a 
dare una risposta pienamente affermativa all ' in-
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terrogativo posto in premessa. Cons tatare come il 
mondo scientifico, a tutti i live lli, si incontra, dia­
loga, programma col mondo tecnico e politico 
non può non indurci ad affermare che sì i conve­
gni geografici sono sempre ed ancora validi, pur­
ché si traducano in esperienze concrete e fattive , 
purché servano a stimolare ed impegnare i giovani 
alla ricerca , purché riescano a trasformarsi in pa­
lestra di cultura e di vita. 
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Calogero Muscarà 

La geografia come modello di una scienza nuova: 
qualche riflessione epistemologica suggerita dal 
Convegno di Rieti sulla geografia dell'agricoltura 

I. La grande lezione dell'agricoltura 
contemporanea: la globalizzazione dell'economia 
esalta i caratteri del mondo locale 

Chi pensava che il mondo dell 'agricoltura fosse 
un mondo del passato che non ha più niente da 
dire al futuro ha subito a Rieti una importante 
smentita. Dietro all 'interesse degli specialisti che 
sono intervenuti al convegno per i caratteri "glo­
bali" dell'economia agricola attuale, dall 'esame 
delle relazioni e dei contributi che vi sono stati 
presentati è emersa infatti un 'altra certezza: quella 
del peso crescente che continua a giocarvi il mon­
do "locale". 

Senza dubbio molti degli in terventi hanno riba­
dito come il mondo dell ' economia sia sempre più 
un mondo di decisioni che si prendono a scala 
globale, nel senso che quelle che si riferiscono ad 
esempio ai prezzi vengono prese su un piano che 
supera sempre le possibilità di intervento locale 
(salvo che nel caso di rendite di posizione mono­
polistiche o oligopolistiche, che tuttavia sono tali 
sempre in un contesto globale). E hanno ribadito 
che da queste determinazioni , così come da quelle 
- anch'esse di carattere globale - che discendono 
dalla scienza e dalle sue applicazioni al mondo 
della biologia, derivano le scelte relative ad esem­
pio alle colture. 

Ma, accanto a questo convincimento ormai dif­
fuso , è emerso con non minore evidenza che que­
sta globalizzazione dell'economia, anziché annul­
lare il peso della vita locale e dello spazio natural­
mente ed umanamente diversificato , lo esalta. La 
crescente tendenza a portare le decisioni dell 'eco­
nomia a scala globale non è il risultato della sem-
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plice riduzione delle distanze fisiche che è stata 
regalata al mondo contemporaneo dalla "rivolu­
zione" dei trasporti e sopratutto da quella delle 
comunicazioni. E neppure il risultato della rivolu­
zione scientifica che ha visto l'economia sempre 
più orientata dalla innovazione, cioè dai risultati 
applicati al mondo della produzione del progres­
so scientifico e tecnologico. E non è stata infine il 
risultato della grande facilità con cui si spostano 
oggi, al di sopra dei confini politici, i capitali. 

L 'adozione della prospettiva globale ha coinci­
so prima di tutto con una nuova capacità di com­
piere le scelte relative alla divisione internazionale 
del lavoro ad una scala sempre più estesa, che 
tende a coincidere con la scala globale. Se il pro­
blema centrale dell'economia è infatti quello del­
la riduzione dei prezzi per la conquista di mercati 
sempre maggiori, non poteva infatti non verificar­
si che la ricerca della maggiore produttività di­
scendesse dalla possibilità di mettere a profitto le 
aree in cui le risorse umane e le risorse naturali 
presentassero il massimo della convenienza. La 
tendenza dell'economia contemporanea a trasfe­
rire verso i paesi del Terzo Mondo le fasi della 
produzione che riguardano ad esempio l'estrazio­
ne e le prime lavorazioni dei minerali e delle fonti 
di energia risponde alla convenienza di impiegare 
i minerali a più alto tenore di cui quei paesi di­
spongono sia perché così ha voluto la natura, sia 
perché essi vi sono stati meno sfruttati di quelli dei 
paesi che si sono idustrializzati per primi. La stessa 
regola vale per le risorse umane, come mostra il 
caso di produzioni che si sono trasferite a Hong 
Kong ieri e oggi negli ex paesi comunisti perché 
meno elevato vi è il costo del lavoro. 
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Questa tendenza a trasferire a scala globale la 
divisione internazionale del lavoro riguarda anche 
l'agricoltura. Da molti decenni ormai anche le 
decisioni relative alle p roduzioni di massa - come 
quella dei cereali o quella della carne e della lana 
- vi appaiono compiute sulla base di vantaggi 
dovuti alle più convenienti condizioni produttive 
dell 'ambiente naturale . E questo nonostante nel 
caso delle produzioni agricole n on pochi ostacoli 
alla globalizzazione siano venuti dalle politiche a 
sostegno della vita rurale e della stabilità politica 
connessa che hanno continuato a orientare le 
scelte di molti paesi e perfino di associazioni di 
paesi come la Comunità europea. 

È per questo che dal convegno di Rieti è emer­
so ribadito non solo il convincimento che l' econo­
mia agraria attuale è sempre più un fatto di econo­
mia globale, ma è anche emerso il nuovo convin­
cimento che dalla globalizzazione dell 'economia 
non può non derivare una esaltazione dei caratte­
ri locali . Solo la vita locale è infatti depositaria 
delle condizioni dell 'ambiente naturale che vi ha 
accumulato certe risorse in misura maggiore di 
quanto non sia avvenuto altrove. Essa è anche un 
serbatoio spesso importante di risorse umane che 
vi si sono cumulate nel tempo per un processo 
storico che non è facile riprodurre oggi in labora­
torio e in tempi più brevi. Ma la stessa vita locale 
esprime infine il significato della posizione che 
ogni luogo ha rispetto agli altri. E si tratta di una 
risorsa che spesso non è meno importante delle 
riso rse del sito. 

2. La riscoperta della geografia come scienza 
del locale 

È per questo che al convegno di Rieti la geografia 
ha trova to tributato un giusto riconoscimen to alla 
tradizione che continua ad essere cen trale rispetto 
alla prassi operativa di tu tti i movimenti novatori 
della disciplina. Intendo riferirmi alla tradizione 
di analitica decifrazione del locale che caratterizza 
non solo la geografia agra ria ma anche tutte le 
altre forme di geografia che abbiano un qualche 
richiamo al locale . Prima ad esempio che la geo­
grafia industriale assumesse i caratte ri che vi ha 
assunto negli ul timi trent 'anni , la tradizione più 
consolidata di geografia industriale era quella che 
riteneva come pertinente alla geografia la conside­
razione delle relazioni che i p rocessi di trasforma­
zione manifatturiera potevano in trattenere con il 
mondo locale, quasi sempre identificato con il 
mondo dell 'ambiente naturale. E quindi la geo­
grafia delle industrie doveva farsi carico dell 'ana-
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lisi delle re lazioni di questi processi di trasforma­
zione delle risorse naturali come sono le materie 
prime, le fonti di energia, ecc. Altrettanto era pre­
scritto per quel che riguarda la geografia urbana. 
Per questo, più completamente a suo agio la geo­
grafia classica si trovava nel caso della geografia 
de lla popolazione e in quello della geografia delle 
sedi e finalmente nel caso della geografia agraria, 
dove i richiami alle condizioni del clima e a quelle 
del suolo apparivano non solo necessari ma addi­
rittura condizionanti , nel senso che, specialmente 
per quel che riguarda una agricoltura rivolta al­
l' autoconsumo, sembrava che ben poche altre 
considerazioni potessero essere entrate in gioco 
per spiegare la scelta delle colture e il relativo uso 
del suolo. 

Naturalmente, già allora, quando la geografia 
non aveva ancora cominciato a farsi carico del­
l'economia della produzione e di quella del con­
sumo nei modi in cui se ne fa carico oggi, i più 
accorti tra i geografi negavano che potesse esistere 
questo rapporto dire tto e condizionante tra la 
natura , presa come espressione maggiore del loca­
le, e i comportamenti umani. All'inizio del secolo, 
proponendo una nuova geografia umana, il gran­
de maestro francese Paul Vidal de la Blache aveva 
esplicitamente dichiarato che la natu ra non pro­
pone mai una sola possibilità e che la natura dove­
va essere considerata come un insieme di possibi­
li tà tra cui la scelta era compiuta dall 'uomo. E 
cinquant'anni più tardi un altro grande maestro 
della geografia umana francese, J ean Gottmann, 
sc riveva che solo nel caso dell 'igloo, ad esempio, si 
poteva dire che la natura non consentisse scelte 
per quel che riguarda il materiale da costruzione. 

Non vi è dubbio che ormai l'approccio della 
geografia è assai cambiato. Tutti i suoi cultori con­
cordano ne l sostenere che il locale oltre che della 
natura deve farsi carico anche della storia e cioè 
delle risorse umane oltre che di quelle naturali . 
Concordano anche nel riconoscere che la natura 
non impone mai condizionamenti assoluti, ma 
propone una sia pure limitata possibilità di scelta, 
tra cui l'uomo compie sempre una scelta. Concor­
dano infine nell ' includere nel locale non soltanto 
le risorse del si to ma anche quelle della posizione. 
Ma la consuetudine della geografia tradizionale a 
decifrare analiticamente caratteri e qualità del 
locale resta tra i contributi più importanti che la 
geografia dà alla conoscenza del mondo. Lo rico­
nosce un 'a ttività scien tifica che dura ininterrotta­
mente da quando la geografia si è costituita come 
scienza e, nel nostro secolo, da quando vi sono 
state poste le basi della geografia umana sia in 
Francia che in Germania, in Gran Bretagna, in 
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Russia e negli Stati Uniti. Lo riconosce un'attività 
scientifica che in teressa la parte maggiore dei suoi 
cul tori anche oggi che la storia del pensiero geo­
grafico sembra rivolta ad altri obbie ttivi come è 
nel caso degli approcci che si fanno carico dello 
studio de lle distribuzioni territoriali ( new geo­
graphy ) o della percezione dello spazio e del cosid­
detto spazio soggettivo (geografia umanistica) e 
perfino quello che nega la possibilità di una cono­
scenza "cartesiana" della realtà e ritien e che essa 
debba essere considerata una metafora e in ogni 
caso una rappresentazione "debole" della realtà. 

Il riconoscimento maggiore a questa ormai 
antica e persistente tradizione viene da molte altre 
discipline come quelle che sono state rappresenta­
te al Convegno di Chieti, non solo cioè da econo­
misti dell 'agricoltura e da storici della vita locale , 
ma anche da naturalisti , da cultori del paesaggio 
storico, infine da quegli architetti del paesaggio 
ch e considerano gli artefatti, umani o naturali che 
siano, come strumenti per il mantenimento degli 
equilibri ecologici. Tutti hanno riconosciuto che 
la geografia come scienza del locale dà un insosti­
tuibile contributo alla conoscen za dei modi in cui 
si propone localmente lo svolgersi dell 'attività 
agricola. Ed è un contributo centrale, nel senso 
che per un verso esso rappresenta la sicura garan­
zia che la geografia non è destinata a "morire", 
come taluni hanno sostenuto , e perché potrebbe 
rappresentare addirittura il punto di partenza di 
un nuovo approccio scientifico che, anziché tra­
scurare le diversità locali e quindi la dimensione 
"spazio", la valorizza e ne fa il perno di una nuovo 
modo di fare ricerca scientifica. 

3. Il locale è una tendenza necessariamente 
intrinseca al processo di territorializzazione 
degli uomini 

Il fatto più importante è che il locale viene risco­
perto come implicito al processo di globalizzazio­
ne stesso e che per questo, anziché p roporsi come 
an titetico ad esso, appare come una d elle dimen­
sioni che caratterizzeranno necessariamente il suo 
affe rmarsi. 

La globalizzazione ha due dimensioni. La pri­
m a dimensione del processo di globalizzazione è 
la riduzione del mondo ad un "piccolo villaggio", 
come recita McLuhan, nel senso che la rivoluzio­
ne delle comunicazioni (e quella dei trasporti 
possiamo aggiungere) hanno ridotto le distanze 
fisiche fino ad annullarle nel caso della simulta­
neità , assicurata dai sate lli ti , che tende ad annulla­
re anche la dimensione tempo. Questa riduzione 
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della distanza e de l tempo appare come una delle 
componenti de l processo stesso di appropriazione 
mentale da parte de ll'uomo de ll ' intera terra. Si 
sostiene in altre parole che la riduzione delle di­
stan ze consentirebbe a tutti gli uomini di sentirsi 
a casa propria d entro allo spazio de ll ' intera terra, 
per cui il locale coinciderebbe con il globale ed il 
globale coincide rebbe con il locale 

La seconda dimension e ciel processo cli globa­
lizzazione è la uniformizzazione de l mondo, cioè 
la tendenza a sostituire al variegato mondo del 
passato un mondo standardizzato di aspirazioni e 
di comportamenti che si concluderebbe necessa­
riamente con la diffusione su tutto il globo cli una 
sola cultura ed una sola civiltà. E le due tendenze 
si integrerebbero interagendo reciprocamente 
per raggiungere lo stesso risultato non solo di una 
scomparsa delle distanze fisiche ma anche quella 
dell'annullamento della varietà della terra. Il cor­
rispettivo ciel "piccolo vi llaggio" sarebbe cioè la 
"fungibilità" dello spazio. Grazie alla tecnologia, 
qualsiasi punto della terra verrebbe messo nella 
condizione di diventare uguale a tutti gli altri e 
perfettamente intercambiabile, pe rché le diffe­
renze di ciascun sito verrebbero annullate dalla 
totale accessibilità assicurata a tutte le risorse degli 
altri siti. 

La prima conseguenza dell 'affermarsi ciel pro­
cesso di globalizzazione sarebbe così la "morte 
della geografia", nel senso che la condizione stessa 
di una scienza de lle diversificazione della terra 
verrebbe a cadere. E questo è infatti uno dei pre­
supposti della conoscenza scientifica attuale che, 
annullando tutte le specificità dei fenomeni e 
degli eventi, assume come presupposto che essa 
sia raggiungibile solo a prezzo di questa semplifi­
cazione. Nello stesso modo in cui alla "morte della 
geografia" (e necessariamente alla "morte della 
storia" come profetizza il sociologo americano 
Francis Fukuyama) perviene il processo cli globa­
lizzazione in atto , così allo stesso risultato porta la 
scienza contemporanea fondata sulla "generalizza­
zione", se si basa su l metodo indu ttivo, o sulla "as­
siomatizzazione", se si fonda sul metodo dedutti­
vo. 

Che il processo cli globalizzazione porti alla ri­
du zione della terra ad un "piccolo villaggio" e ten­
da verso uno spazio "fungibil e" sarebbe difficile 
negare. Come il caso della geografia agraria sopra 
illustrato dimostra , diventa diffic ile invece condivi­
derne le conseguenze e cioè sia la scomparsa cli 
ogni forma di inerz ia spaziale rappresentata dalla 
distanza da superare, che que lla de lle specificità 
dei luoghi , rappresentata dalla identità storica 
conseguita da ciascuno di essi. La crescente globa-
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lizzazione dell'economia comporta la messa a pro­
fitto delle specificità locali proprio in una prospet­
tiva di riduzione dei costi e di aumeJ1to della pro­
duttività che l'economia agraria presuppone e la 
geografia agraria dimostra. 

Ma il caso dell 'economia non è che uno degli 
approcci che smentiscono le conseguenze teoriz­
zate da alcuni ideologi del "villaggio globale" e 
quell e della "fungibilità" dello spazio.John Agnew 
ha mostrato recentemente come la tendenza ad 
annullare il conce tto di luogo sia il risultato della 
difficoltà di costruire una macrosociologia a parti­
re da lla microsocio logia. Una più approfondita 
analisi dei processi della percezione avrebbe mes­
so in luce come l'uomo no n sia capace di percezio­
ne se non attraverso una riduzione del numero 
delle informazioni percepite ed una riduzione 
delle distanze vissute , anche nel caso delle perso­
ne di cultura cosmopolita, per le quali diventa vi­
cino ciò che per la normalità della gente è lonta­
no, cioè es terno alle esperienze de lla quotidianità. 
Per Alan Pred addirittura nessuna cultura del glo­
bale e del lontano è possibile se non viene ridotta 
al locale e al vicino. 

L'approccio più convincente alle conclusioni 
di Agnew e di Pred viene tuttavia da chi è costretto 
a riconoscere che alla riduzione delle distanze e 
all 'appiattimento delle differenze corrisponde un 
aumento delle diversità. Tutta la storia del nostro 
secolo dimostra un crescente aumento delle com­
partimentazioni dello spazio, cioè dalla sua divisio­
ne in spazi di cui si appropriano, politicamente o 
emotivamente, i diversi gruppi di uomini. La ten­
denza alla moltiplicazione degli stati è un proces­
so che si accompagna a quello di decolonizzazio-
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ne, che pure non contrasta ma favorisce l' aspira­
zione dei popoli che si autoproclamano indipen­
denti ad acquisire la stessa capacità d i scelta, cioè 
lo stesso grado di libertà, di cui dispongono i po­
poli occidentali. L'esplosione dei regionalismi è 
una tendenza che accomuna sia gli stati europei 
nel momento in cui si tentano le diffici li strade di 
una integrazione economica e poli tica di livello 
superiore, sia gli stati che riemergono dal grande 
naufragio dell'impero sovietico e delle comunità 
di stati di cui esso si era circondato in Europa 
occidentale, ne ll'Asia di Sud-est e in quella di Sud­
ovest. Le forme più esasperate di questo fenome­
no politico sono espresse dagli integralismi reli­
giosi che si affermano in Iran ed in Egi tto ma 
avrebbero aspirato ad imporsi in Algeria come in 
Palestina e oggi si affacciano in Turchia. 

Escludere dall 'analisi dello spazio geografico le 
forme che vi assume il bisogno di approp riazione 
di un territorio di chi detiene il potere, di tutta la 
gente organizzata in comunità e della storia signi­
fica non rendersi conto che, come sosteneva j ean 
Gottrnann, le divisioni maggiori restano nel cuore 
degli uomini. Accettarle sulla base dell'osservazio­
ne di quanto è accaduto nel nostro secolo e anche 
prima pone invece le basi per una scienza nuova 
che, proprio perché assume il cresce nte ruo lo che 
il globale gioca nel mondo contemporaneo, si farà 
carico delle specificità ineliminabili dei luoghi. E 
con ciò stesso si fonderà sulla rinascita di in teresse 
per la geografia e per la storia che il nostro secolo 
sembrava aver dimenticato, ma che nessuna razio­
nalizzazione della conoscenza potrà cancellare in 
quanto capacità sintetica di intendere la comples­
sità de l reale. 
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Berardo Cori 

Geografia dei temi o geografia degli spazi? 

Chiamato a questo Convegno di larga apertura 
internazionale in quali tà di rappresentante del 
Comitato italiano per l'UGI, mi sono rile tto , pri­
ma di partire per Rieti, l' elenco delle Commissio­
n i e dei Gruppi di studio attualmente funzionan ti 
nell 'ambito dell'Unione. È stata, questa, un 'occa­
sione per ripensare a quale logica stia alla base di 
questa suddivisione o classificazione «de facto» 
della nostra disciplina. È vero , infatti, che Com­
missioni e Gruppi sono nati e continuano a nasce­
re da aggregazioni e convergenze spon tanee d i 
studiosi e ricercatori di paesi diversi, ma è altret­
tanto vero che gli organi UGI, rappresentativi di 
tu tta la corporazione dei geografi a livello mondia­
le, coordinano, inquadrano e razionalizzano tu tte 
le singole inizia tive in uno schema complessivo, il 
quale fi nisce dunque per essere sistematico e pra­
ticamen te esaustivo. Perciò la lista delle Commis­
sioni e dei Gruppi rappresen ta in ul tima analisi, 
pu r con una certa approssimazione e lacunosità, 
un tentativo di sistematizzazione razionale, che ha 
il pregio di essere con tinuamen te aggiornata, del­
la nostra disc iplina. 

Ma a quali criteri si ispira tale sistematizzazio­
ne? Una rapida analisi dei nomi di ques ti organi­
smi , fa tta su base filologico-semantica, fa emerge­
re due logiche con trapposte: quella dei «temi», o 
settori , o argomenti d ' indagine, fondata su una 
tipologia di fe nomeni omogenei che sono pratica­
mente ubiquitari , e quella degli «spazi», volta a 
individuare diffe renti integrazioni di fenomeni 
eterogenei che sono sos tanzialmente discontinue 
e ubicate. Da un lato, ad esempio, troviamo u na 
geografi a «della popolazio ne», la quale stud ia at­
tributi e comportamenti specifici che si ripetono 
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con differenti modali tà su tutto l' ecum ene, dall 'al­
tro una geografia «dei sistemi rurali», che s' inte­
ressa solo di un «tipo» di spazio, dalle caratteristi­
che economiche e insediative complesse . 

Dunque la geografia, intesa come comunità 
scientifica internazionale dei geografi, non ha 
ancora operato una scelta fra le due ipotesi di clas­
sificazione, che Hartshorne, com 'è noto , definiva 
rispettivamente (1959) «per a rgomenti d ' indagi­
ne» e «per campi d' integrazione». Si ricorderà che 
la ben argomen tata presa di posizione del geogra­
fo americano a favo re della seconda ipotesi aveva 
trovato echi, da noi, nell 'O rtolani (1963) , con ri­
ferimen to specifico alla geografia industriale, 
men tre il Toschi (1959) preferiva acce ttarle ambe­
due, la prima con riferimento alle geografie spe­
ciali, la seconda alla geografia «senza aggettivi». 

E oggi? A favore di una geografia articolata per 
argomenti d ' indagine gioca senz'altro il fo nda­
men tale principio scientifico della specializzazio­
ne: il quale tu ttavia, se applicato fino in fondo , 
porta alla logica conseguenza del dissolvimen to 
dei settori della geografia n elle parallele discipli­
ne specialistiche, ad esempio della climato logia 
nella meteorologia, della geografia della popola­
zione nella demografi a, della geografia della cir­
colazione nell 'economia dei trasporti . 

Resta però l' interrogativo, che non è solo dei 
geografi , sulla valid ità scien tifica e applicativa del­
l' esistenza, accan to alle discipline specialistiche, di 
discipline generalistiche (definibili anche come di 
sin tesi, di secondo grado, di «pun to di vista» e così 
via) (Maros dell'O ro , 1960) , le quali non possono 
non classificare il loro oggetto d i studio sulla base 
di categorie ad esso isomorfiche. A questo pun to, 
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sono le categorie spaziali che s'imporrebbero, per 
una disciplina (generalista) che si occupa di spa­
zi ... 

In effe tti , se pre ndiamo ad esempio alcune va­
lide opere apparse rece ntemente, sono i diversi 
spazi de ll 'economia mondiale, e non i vari settori 
di essa, che stanno alla base della nuova geografia 
economica di Paul Knox e John Agnew (1994); 
sono gli spazi dell 'agricoltura globale che attirano 
l' attenzione di Richard Le H eron (1993); sono le 
pianure e le terre polari (due tipi di spazi , non 
due argomenti d ' indagine) che suscitano l' inte­
resse di nostri geografi fisici (ma non soltanto fisi­
ci) (Castigliani & Federici, 1995; Orombelli et al. , 
1994). 

A questo punto, visto che la sintesi sembra «to 
be reviving after a period of neglect» (Alber et al. , 
1992, p . 391) , l' UGI potrebbe economizzare sulle 
Commissioni e i Gruppi di studio! Infatti, a parte 
gli spazi marittimi e quelli anecumenici (polari, 
desertici, forestali , d 'alta montagna) , cui già si 
dedicano appositi organismi dell'Unione, tutto 
l'oggetto di studio della geografia potrebbe ridur­
si a due soli tipi fondamentali di spazi: quelli urba­
ni-industriali-terziari e quelli , egregiamente tratta­
ti in questo Convegno, rurali-agricoli ... 
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Enzo Petrucci 

L'agricoltura nell'economia e nella società di ieri e di oggi 
Riflessioni su un recente Convegno Geografico 

Riandando il Convegno Geografico Internaziona­
le su «I valori dell'agricoltura nei tempo e nello 
spazio », tenutosi a Rieti nei giorni 1-4 novembre 
1995, il primo pensiero va alla collega Maria Gem­
ma Grillotti. Ed è un pensiero di ammirazione e di 
gratitudine. La professoressa Grillotti , che da anni 
dirige con grande passione il gruppo di ricerca 
«Geografia comparata delle aree agricole europee 
ed extraeuropee », ha dato prova non solo delle 
sue notevoli doti di studiosa, ma anche di non 
comuni capacità di organizzatrice culturale . Aver 
ideato e preparato questo convegno internaziona­
le è segno che il gruppo di ricerca da essa coordi­
nato si muove ormai con sicurezza di metodo e 
chiarezza di obiettivi. E già il fatto che il Convegno 
abbia portato a Rieti personalità di prestigio come 
il prof. Scaramuzzi, presidente dell 'Accademia dei 
Georgofili di Firenze e il prof. Giuseppe Colombo, 
presidente dell'Istituto Nazionale di Economia 
Agraria, ed abbia coinvolto un così ampio e diver­
sificato numero di relatori, da insigni maestri , 
come Jacqueline Bonnamour, professore emerito 
dell'Università di Parigi I, Guido Fabiani, preside 
della Facoltà di Economia di Roma III , Ian R. 
Bowler, rappresentante de ll 'UGI, a giovani ricer­
catori , sta a dimostrare che il tema proposto era -
ed è - attuale e largamente sentito. 

Nel Convegno è stata inserita anche una inte­
ressantissima mostra dal titolo «Campagne nel 
mondo: paesaggi e rapporti da salvare», allestita 
nelle volte del Vescovado del Palazzo Papale, divi­
sa in quattro sezioni, i cui pannelli sono stati rea­
lizzati secondo il linguaggio e la metodologia ide­
a ti dalla professoressa Grillotti . Sono circa sessanta 
gli autori che hanno esposto temi , problemi e ri-
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sultati delle loro ricerche e appartenenti alle Fa­
coltà di Lettere, Magistero, Lingue, Economia, 
Scienze Economiche e Sociali di venti Atenei ita­
liani . Già queste cifre sono abbastanza indicative 
circa l'ampiezza del lavoro di scavo sui terni consi­
derati e della collaborazione interdisciplinare che 
è stata stimolata. Il lavoro maggiore , anche qui, è 
stato quello della professoressa Grillotti, la quale 
non si è limitata ai coordinamento del gruppo, ma 
si è impegnata personalmente nella produzione. Il 
suo nome, infatti, compare in tre delle quattro 
sezioni, e nella seconda è autrice di almeno dodici 
pannelli su venti. Ma, al di là del valore scientifico 
della mostra e del suo aspetto illustrativo anche 
per un pubblico non specificamente competente, 
il lato simpatico è stato quello , per così dire didat­
tico, giacché all'allestimento ha collaborato con 
interesse e disponibilità, come tutti abbiamo potu­
to vedere il primo giorno, un gruppo di studenti 
del Corso di Geografia Regionale della Facoltà di 
Lettere di Roma III. 

Le doti di organizzatrice culturale la collega 
Grillotti deve averle dispiegate in modo particola­
re nell'azione svolta per interessare e coinvolgere 
alla non facile impresa persone, enti e istituzioni 
amministrative regionali, provinciali e locali che 
hanno assicurato non solo i necessari contributi 
finanziari, ma anche offerto una cordiale collabo­
razione per la riuscita del Convegno e l'accoglien­
za dei partecipanti. Una cordialità che è stata rico­
nosciuta e apprezzata da tutti e che si può riassu­
mere in una parola pronunciata, in occasione dei 
saluti di chiusura, dalla professoressa Bonnamour: 
superbe. 

Eppure devo confessare che ero andato all'in-
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con tro di Rieti , su cortese e pressante invito della 
co llega Grillotti, con qualche prevenzione. Essen­
do abituato, come sto rico, a congressi su temi ben 
più delimitati nel tempo e ne llo spazio , ero rima­
sto assai perplesso, quando lessi il programma, 
n on solo per la ristrettezza del tempo a disposizio­
n e dei relatori , che balzava immediatamente agli 
occh i, ma anche e sop rattutto pe r l' ampiezza spa­
ziale e temporale in cui erano arti colati i vari argo­
men ti. E così, maliziosamen te seppure bonaria­
men te , dissi ad un collega del Dipartimen to che 
nel programma mancava qualcosa. All'espressione 
meravigliata del mio interlocu tore risposi so rri­
dendo: «Ma sì, manca il tema delle trasformazioni 
del paesaggio e l' evoluzione delle stru tture agrarie 
degli altri pianeti del sistema solare». Ho dovu to 
ricredermi; e mi sono poi anche vergognato del­
l'i ronia gratuita della mia boutade. Certo, il tempo 
a disposizione si è rivelato, come era fac ile preve­
dere, troppo ristretto al pun to che, il secondo 
giorno, si è dovuto dividere il Convegno in d ue 
tronconi: nella sede principale del Teatro Vespa­
siano si sono tenute le relazioni di carattere geo­
grafico-economico-ambientale, e nella sede ciel 
Centro congressi della Cassa di Risparmio quelle 
cli carattere prevalentemente storico-archeologi­
co. Ciò nonostante, il terzo e il quarto giorno, al­
cuni relatori hanno dovuto restringere molto le 
loro comunicazioni, quando non sono stati addi­
rittura costretti dalla tirannia del tempo ad in te r­
romperle. 

Ma, senza considerare questi per altro spiacevo­
li inconvenien ti, il Convegno, che ha dibattuto 
tematiche di grande a ttualità, si è rive lato, col suo 
alto livello scientifico, molto stimolante in più di­
rezioni. Io , da parte mia, ho imparato tante cose. 
In p rimo luogo ho po tuto osservare da vicino un 
aspetto inte ressante - anche se, fo rse, ovvio - del­
l'attività dei colleghi geografi . Essi spaziano con le 
loro ricerche da un lato su un orizzon te plane ta­
rio, dall 'altro considerano la conformazione e 
l'evoluzione del paesaggio di un de terminato ter­
ritorio dall 'età pre istorica ai nostri gio rni. Gli sto­
rici invece hanno un orizzonte spaziale e tempora­
le di soli to più circoscritto . Pe r rimanere in tema 
di agricoltura, essi - non considerando le opere di 
sintesi - studiano, per esempio, le strutture agra­
rie del Lazio nei secoli X-XII , oppure il paesaggio 
agrario dell 'Italia nell 'Alto, o ne l Basso, Medioe­
vo. Certo, c'è anch e la Geografia Regio nale che ha 
ambiti più limitati , ma il geografo, se non mi sba­
glio grossolanamente, può passare dallo studio 
de lla Liguria a quello, che so , di Creta o de ll 'An­
dalusia, oppure dalla Conca Rea tina all 'Australia 
o alla Bolivia, e indifferentemente dalle ere geolo-

giche alle coltivazioni attuali . Lo storico viceversa 
si muove in ambiti e in periodi di tempo molto pi ù 
defini ti . 

In secondo luogo ho impara to molte cose sulle 
attuali tendenze dell 'agricoltura italiana e euro­
pea, che sono state le tematiche che hanno attira­
to maggiormen te la mia attenzione, tuttavia, senza 
una pre parazione economica specifica, non sono 
sicuro né di aver capito bene né cli ave r capito 
tutto. È ve ro che lo storico ha sempre in te resse 
alla vita presente, come giustamen te osservava 
Mare Bloch , il quale, rievocando una visita a Stoc­
colma insieme ad Hen ri Pirenne e ricordando che 
per prima cosa andarono a visitare il nuovissimo 
municipio della città, sc rive: «Ques ta faco ltà di ap­
prendere ciò che vive: ecco la massima virtù dello 
stori co». Ma, appun to, non so se ho appreso bene. 
An ch e perché, anelando a Rieti ad un incon tro , 
che dai nomi di alcuni maes tri si annunciava sì cli 
alto livello scien tifico, ma, tutto sommato, estra­
neo ai mie i interessi, non mi ero soffermato con la 
dovuta a ttenzione sulla prima parte del titolo ciel 
Convegno: I valori dell'agricoltura. Riflettendo, ora, 
sulle varie relazioni ascoltate, ho l'impressione 
che, forse , anche il prof. Colombo (perdoni l' au­
dacia di un incompetente) avesse sottovalutato , 
come me, proprio il problema dei valori , che, 
nell 'intenzione di chi aveva ideato e promosso 
l'incontro reatino doveva probabilmente costitui­
re, come si è venuto sempre più chiarendo duran­
te le sedu te, il p roblema di fondo del Convegno. 
A questo problema attualissimo - così ora mi pare 
- il Congresso era chiamato a dare delle risposte, 
secondo la specificità delle varie discipline e la 
dive rsità de lle competenze. Ovviamente alcune 
relazioni sono state dedicate, seguendo le piste cli 
rice rca e l' orientamen to metodologico del Grup­
po coordinato dalla professoressa Grillotti , ai ca­
ratte ri strutturali dell 'agricoltura e ai sistemi e ai 
paesaggi agricoli delle aree europee ed extraeu ro­
pee. Tuttavia il problema dei valori , che è ritorna­
to in modo esplicito in dive rse relazioni , era so tte­
so a tu tte le sezioni in cui il Convegno era artico­
lato. 

Questo problema centrale dell ' incontro reati­
no e ra stato viceversa, chiaramente avve rtito dal 
prof. Franco Scaramuzzi, il quale, nell ' indirizzo 
pronunciato nell 'assumere la presidenza della se­
duta inaugurale, vi insistette con accen ti preoccu­
pati. Egli , infa tti, dopo aver tracciato con rapide 
pennella te le attività svolte dall'Accademia dei 
Georgofili di Firenze per lo sviluppo dell 'agricol­
tura e la promozione delle scienze agrarie, sin 
dall 'anno della sua fo ndazione nel 1753, è venuto 
delineando i nuovi compiti della benemerita e 
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prest1g10sa istituzione, tenendo presenti tutti i 
problem i conness i col settore primario oggi sul 
tappeto . Così, sia pure in estrema sintesi, è passato 
dalla «bonifica ambientale» al progresso scientifi­
co e tecnologico, al contrasto, dai risvolti disuma­
ni , fra le eccedenze agroalimentari che comporta­
no la necessità cli ridurre le aree coltivate e le di­
mensioni crescenti del deficit agroalimentare de l 
globo. Di fronte a questi dati cli fatto contradditto­
ri, il prof. Scaramuzzi ha indicato la necessità, 
oggi, cli un più elevato grado cli istruzione, di una 
miglio re organizzazione e di un impiego più vir­
tuoso delle capacità umane. Osservando poi che 
questo settore è, oggi, un 'attività legata ad inte res­
si sociali che rich iedono inte rventi politici che 
condizionano la libertà cli impresa, ha affermato 
che «Bisogna trovare soluzion i equilibrate, non 
trascurando la fondamentale necessità che agli 
agricoltori venga assicu rato un tangibile riconosci­
mento del loro ruolo insostituibile, non soltanto 
per la produzione degli alimenti e cli altre materie 
fondamenta li per l'industria, ma anche per la di­
fesa del territorio, del paesaggio, dell' assetto idro­
geologico, ecc.». 

Sulla lunghezza d'onda di queste considerazio­
ni problematiche si è mossa subito dopo la profes­
soressa Maria Gemma Grillotti Di Giacomo, la 
quale, presentando il Convegno, ha insistito, con 
la passione che caratterizza la sua opera di studio­
sa e di docente, sui valori dell 'agricoltura, che 
sono - ha specificato - «valori economici, esisten­
ziali e cultura li». E così la studiosa romana, sin 
dall'inizio (non so se prevedendo cli urtare col suo 
intervento la sensibilità dei collegh i economisti), 
ha sottolineato che metteva al primo posto i valori 
economici «per sgombrare il campo da fac ili equi­
voci che vorrebbero vederci impegnati a trasferire 
tout-court il settore primario tra le attività marginali 
o ludico-turistich e». Ma lo ha fatto, pur supportan­
do le sue considerazioni con vari da ti statistici, con 
il linguaggio e la sensibilità d i una geografa, cioè 
di una studiosa di una Facoltà umanistica: e così la 
sua esposizione è stata intessuta con diverse cita­
zioni da autori classici, da Varrone e da Plinio il 
Vecchio, da Virgilio e da Columella. Le citazioni, 
tutte felicemente scelte, non sono state pe rò un 
mero ornamento letterario, bensì le sono servite 
per introdurre ed illustrare le sue valu tazioni qua­
lita tive e le sue stime quan titative dell'attività agri­
cola. Relativamente al livello qualitativo, gli autori 
classici le hanno offerto lo spunto per indicare «la 
polifunzionalità dell 'agricoltura, intesa come atti­
vità di servizio e di salvaguardia delle risorse am­
bien tali , della salute e della qualità de lla vita»; e, 
per quanto concerne l' aspetto quantita tivo, per 
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sostenere che, nonostante tutti i mezzi tecno logici 
oggi a disposizione del coltivatore, sarebbe oppor­
tuno che l'azie nda - anch e se, certamente di di­
mensioni più ampie che nel passato, - «resti co­
munq ue a misura d'uomo». 

Questa sua posizione la professoressa Grillotti 
ha illustrato sostenendo che le piccole aziende 
(inferio ri a 5 ettari), a parità di superficie, si sono 
rivelate, sulla base dei dati Istat, più produttive di 
que lle grandi (superiori a 50 ettari). Più precisa­
mente: la superficie realmente coltivata (SAC) in 
Italia (pari al 38% di quella totale di cui dispongo­
no tutte le aziende agricole) è coperta per un 12% 
dalle microaziencle e per un altro 12% da que lle 
grandi. Quindi le piccole e grandi aziende occu­
pano la stessa quantità cli superficie coltivata. Tut­
tavia le piccole aziende producono il 34% di tutta 
la Produzione Lorda Vendibile (PLV), mentre le 
grandi solo il 19%, con uno scarto del 15% a favo­
re de lle microaziende . Il maggior rendimento 
delle piccole aziende è dovuto, secondo la Grillo t­
ti, al fatto che esse scelgono cli coltivare le specie 
più pregiate (ortaggi e colture arboree), mentre le 
grandi si dedicano alle colture che richiedono un 
più largo impiego di mezzi meccanici (cereali , 
o leaginose) e riservano grande spazio all 'a lleva­
mento (37% di PLV). In questo quadro, la collega 
geografa ha mosso alcuni rilievi alla politica agri­
cola seguita dalla Comunità Europea da circa 
trent'anni e tesa costantemente alla incen tivazio­
ne delle «aziende di grandi dimensioni , ritenute 
più competitive sul mercato inte rnazionale». Ha 
ri levato altresì , sulla base di cifre drammatiche, i 
danni ambientali e i costi umani e sociali, oltre 
che finanziari , che tale orientamento economici­
stico, comune del res to a tutti i paesi industrializ­
zati, ha prodotto. 

A questo punto, la presentatrice del Convegno 
si è chiesta: «Da dove ricomincia re»? La risposta, 
puntuale e puntigliosa, è stata: «Dai valori del­
l'agricoltura naturalmente e prima di tutto da 
quelli economici», avve rtendo per altro che questi 
vanno quantificati con una consapevole valu tazio­
ne de l «rapporto costo-benefici in funzione della 
presente e de lle future generazio ni umane, per far 
matura re cioè una sapienza prospettica che privi­
legi pratiche colturali oggi definite 'sos tenibili' ». 

Rich iamando «a riflettere sul maggiore peso 
che all 'agricoltura viene dai condizionamenti del­
la politica e degli scambi commerciali internazio­
nali » e sul dovere di non dimenticare la solidarietà 
umana a scala planetaria sia nella ricerca che nelle 
pratiche colturali produttive, la professoressa Gril­
lotti ha concluso con queste parole, che tutti, cre­
do, possiamo sottoscrivere: «La razionalità scienti-
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fica non può ignorare nelle sue analisi di conside­
rare insieme alle altre componenti (naturale, eco­
nomica, estetica, politica e culturale) anche la 
componente etica della ricerca». Da questa consi­
derazione, probabilmente, è scaturito lo scopo del 
Convegno e il motivo del suo titolo: «I valori del­
l'agricoltura nel tempo e nello spazio». 

Le considerazioni del prof. Scaramuzzi e della 
professoressa Grillotti hanno suscitato ampie riser­
ve nel prof. Colombo, il quale, portando il saluto 
dell'Istituto Nazionale di Economia Agraria, ha 
manifestato subito con grande franchezza il suo 
dissenso, rinviando alla sua relazione più puntuali 
risposte ai temi sollevati. Così, nella seduta inau­
gurale si sono delineate due posizioni , che, nella 
temperatura fredda del Salone del Palazzo dei 
Papi , hanno accesso l'interesse anche di coloro 
che, come chi scrive, non sono specificamente 
competenti di agricoltura e di economia. La pri­
ma posizione, che mi è parsa largamente maggio­
ritaria, considera l'agricoltura ovviamente in pri­
mo luogo come un settore fondamentale dell' eco­
nomia e, come tale, soggetta alle leggi del merca­
to, tuttavia non chiusa entro i limiti di una conce­
zione economicistica, bensì in una visione più 
ampia della realtà in cui è inserita: e dunque 
un 'attività produttiva, che rispetti - come gli auto­
ri classici insegnano, direbbe forse la Grillotti - le 
leggi della natura, per garantire la produzione, 
ma anche per salvaguardare l'ambiente e la ferti­
lità della terra, e che, inoltre tenga conto dei pe­
santi risvolti sociali e umani. La seconda posizio­
ne, viceversa, pensa l'agricoltura - così almeno mi 
è sembrato - in termini prevalentemente, per non 
dire puramente ed esclusivamente economicistici. 
Questa posizione è stata sostenuta quasi isolata­
mente , dal prof. Giuseppe Colombo, il quale ha 
attribuito la diversità delle due concezioni alla 
formazione e preparazione culturale propria di 
ognuno, che fa vedere il problema dell'agricoltu­
ra da un 'angolatura professionale differente. E 
questo, almeno in parte, è certamente vero. Tutta­
via egli ha visto emergere, negli interventi del 
prof. Scaramuzzi e della professoressa Grillotti, 
una «visione bucolica» dell'agricoltura, che ha 
giudicata irrealistica. 

Ma si è trattato veramente di una anacronistica 
«visione bucolica»? Questa interpretazione mi è 
sembrata una forzatura. Quei due interventi, infat­
ti, hanno toccato problemi molto a ttuali dell'agri­
coltura, in generale, e quindi non solo italiana, 
come la salvaguardia del patrimonio ambientale 
con un impiego più razionale di fertilizzanti e fito­
farmaci, il problema di una sovraproduzione ali­
mentare dei paesi sviluppati in contrasto con la 
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sottoalimentazione delle popolazioni dei paesi del 
cosiddetto Terzo Mondo ecc. ecc. Tutti temi che 
sono oggetto , oggi, di dibattito internazionale e 
che sono stati partitamente ripresi e sviluppati, nei 
giorni successivi , da diversi relatori. Questi temi di 
carattere generale dell'agricoltura odierna, emer­
si dai due interventi ritenuti «bucolici», non sono 
stati presi in considerazione dal prof. Colombo, 
che si è limitato, a mio avviso in modo un poco 
semplificatorio, ai problemi dell 'agricoltura italia­
na. 

Come economista agrario , egli , invi tando tutti 
a compiere uno sforzo di realismo e di consapevo­
lezza sulla situazione dell 'agricoltura del nostro 
Paese, ha insistito soprattutto su tre punti: il cam­
biamento dell'agricoltura italiana, la dimensione 
internazionale dei mercati, lo spazio rurale. Ma lo 
ha fatto con un tono un tantino polemico e, come 
egli stesso ha dichiarato alla fin e del suo interven­
to, anche un poco provocatorio. 

Circa il primo punto, quello del cambiamento, 
collegato all'aspetto organizzativo dell 'agricoltura 
italiana, occorre osservare che le ricerche della 
professoressa Grillotti e del suo gruppo, lo hanno 
studiato a fondo. Esse, sulla base dei dati forniti 
dai censimenti e dalle verifiche sul campo, hanno 
messo in luce, in una visione complessiva delle 
trasformazioni della società italiana, i profondi 
cambiamenti avvenuti nel mondo agricolo dal 
1950 ad oggi, sia per quanto riguarda l'aspetto 
economico che quello sociale e culturale. Mi è 
parso anzi di capire che occorre partire dalla co­
noscenza della situazione reale, fotografata da 
quelle ricerche, per tentare di cercare soluzioni 
equilibrate ai problemi dell 'agricoltura del nostro 
Paese. Soluzioni che non spetta dare al ricercatore 
geografo; egli si limita a fornire i risultati delle sue 
ricerche, affinché chi ne ha la responsabilità pren­
da le decisioni sulla base di una conoscenza il più 
possibile approfondita della situazione reale del­
l'universo agricolo. 

Il prof. Colombo, per altro - se ho capito bene 
- non si è riferito tanto ai cambiamenti già avvenu­
ti quanto alla necessità di un cambiamento del­
l'agricoltura, oggi. Così, attesa la dimensione in­
ternazionale assunta dall'agricoltura e l'abbatti­
mento delle barriere doganali nell 'Unione Euro­
pea, ha prospettato la soluzione del problema 
dell 'agricoltura italiana, indicando due direzioni: 
una, propriamente economica, basata sulla gran­
de azienda e legata all ' industria agroalimentare; 
l'altra , più di carattere sociale, se così posso espri­
mermi, basata sul cosiddetto spazio rurale , con 
qualche appendice economica costituita dall 'arti­
gianato alimentare. Questa soluzione è precisa-
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m enLe quella prospettata dalla riforma della poli­
tica agri cola dell 'Unione Europea, che porta il 
nome d i Mac Sharry. 

Ma - mi domando - questa soluzione delle due 
agricolture , così come è prospettata dalla riforma, 
è rea listica nella situazione dell 'agricoltura italia­
na? Il commissario Mac Sharry, nel formu lare i 
decreti di riforma della poli tica agricola comunita­
ria, non h avuto per caso presente quasi esclusiva­
mente la situazione dell 'agricoltura inglese o -
diciamo - dei paesi d 'Oltralpe, trascurando quella 
dei paesi mediterranei? Lasciamo stare il grano in 
montagna e l'olio cli Imperia, che non sono indi­
catori attendibili , perché, a quanto pare viaggian­
do, il grano in montagna non lo coltiva più nessu­
no, e l'olio cli Imperia a 60 mila lire la bottiglia, se 
non è una boutade, è una eccezione insignificante. 

Dunque, il problema dell 'agricoltura italiana 
non è quello delle grandi aziende, che praticano 
le colture dei cereali e le colture oleaginose (qui, 
semmai, si pone il problema della salvaguardia 
della fertilità dei terreni) , ma quello delle piccole 
e soprattutto delle medie aziende. Ho sentito a 
questo proposito delle cifre impressionanti , che 
certamente preoccuperanno i responsabili del set­
tore. Il prof. Colombo ha eletto che in Italia vi 
sono quasi 3 milioni di aziende agricole, ma quel­
le grandi, che producono a prezzi competitivi, 
sono circa 250.000 (le cifre fornite sono state al­
quanto oscillanti, comunque sufficienti a dare 
un'idea abbastanza chiara dei termini di grandez­
za). Tutte le altre, circa 2 milioni e mezzo, non 
sono grandi aziende, ma piccole e medie. Questo 
è il grosso problema su cui si deve riflettere , come 
ha eletto giustamente il prof. Colombo. Inoltre , 
esattamente secondo il suo invito, ci si deve riflet­
tere facendo un grosso sforzo di realismo: e così , 
in primo luogo, pensare che la situazione dell'Ita­
lia non è quella dell 'Inghilte rra. D 'altra parte dire 
che tutte le 2 milioni e mezzo di piccole (e medie) 
aziende «esercitano un'attività imprenditoriale su 
terreni poveri e che sono spesso in montagna» mi 
sembra un 'opinione alquanto arrischiata. Qui oc­
corrono veramente conoscenze precise, basate su 
fonti statistiche. Per un quadro più chiaro della 
situazione dell 'agricoltura italiana ci possono soc­
correre proprio le ricerche della professoressa 
Grillotti e le monografie regionali del suo gruppo. 
Io ne ho viste alcune e mi sono sembrate molto 
convincenti. Sarebbe utile fare un quadro com­
plessivo. Ad ogni modo i dati forniti dalla studiosa 
romana nella presentazione del Convegno mi 
sembrano sufficienti a chiarire il problema. 

Dunque, i rilevamenti dell 'Ista t, come abbiamo 
già riferito , indicano che la superfic ie agrico la 
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realmente coltivata in Ita lia (SAC) è pari al 38% di 
quella totale a disposizione di tutte le aziende 
agricole e che è coperta per un 12% dalle aziende 
più p iccole e per un altro 12% da quelli più gran­
di . Questi dati mi hanno molto impressionato, 
perché mi hanno mostrato di riflesso quelli relati­
vi alle medie aziende. Ora, stando alle dimensioni, 
indicate dalla Grillo tti, delle grandi e delle piccole 
aziende, superiori a 50 e ttari le prime e inferiori a 
5 ettari le seconde, risulta che le medie aziende 
sono quelle comprese tra i 5 e i 50 e ttari , sia pure 
con intuibile articolazione interna tra medio-pic­
cole (fino a 20 e ttari ) e medio-grandi (tra 20 e 50 
ettari) . Ebbene, con una semplice operazione si 
può osservare che le medie aziende complessiva­
mente coprono il 76% della SAC, ma raggiungo­
no solo il 47% di PLV. 

Non è inutile forse riassumere il quadro dei 
dati suesposti nella seguente tabella: 

SAC in Italia ; 38% della superficie totale d isponibi le 

Aziende Superficie PLV Coefficienti 
aziendale di rendimento 

Grandi aziende 12% 19% 4,166 

Micrnaziende 12% 34% 7,456 

Medie aziende 76% 47% 1,627 

Se le cose stanno veramente così , emerge un 
quadro drammatico per le medie aziende, le quali 
coprono complessivamente più di tre quarti della 
SAC, ma hanno una produttività che non raggiun­
ge nemmeno la metà di PLV, con un coefficiente 
di rendimento (1 ,627) bassissimo in rapporto alla 
superficie coltivata. Certo, le medie aziende devo­
no avere un 'ampia varietà di situazioni sia nelle 
strutture che nell'organizzazione, giacché la loro 
articolazione in medio-grandi e medio-piccole fa 
agevolmente intuire molteplici e diversificate real­
tà di conduzione. Vi è poi un altro elemento che 
rende la loro situazione ancor più complessa (ma 
questo veramente riguarda tutte le aziende agrico­
le): si tratta della loro posizione geografica nelle 
varie regioni della Penisola e della loro collocazio­
ne all 'interno delle singole regioni a seconda del 
clima e delle colture. 

Tuttavia il dato macroscopico della SAC e quel­
lo bassissimo del coefficiente di rendimento mi 
pare che costituiscano di per sé un grave proble­
ma dell'agricoltura italiana. 

Le difficoltà delle medie aziende, dovute pro­
babilmente sia alla mancanza delle prestazioni di 
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lavoro dei componenti fami liari, che hanno scelto 
altre professioni , sia agli a lti costi della mano 
d 'opera e dei mezzi meccanici, uniti a ricavi non 
incentivanti, inducono forse molti imprenditori a 
disfarsene. Ciò sarebbe dimostrato dall'evoluzio­
ne della struttura aziendale. Infatt i in Italia, come 
negli altri paesi dell 'Unione Europea, si assiste 
all 'incremento delle imprese più grandi e alla ca­
duta di quelle medio-piccole (le imprese con poco 
meno di 20 ettari) . Dunque queste aziende medio­
piccole è il grosso problema dell 'agricoltura italia­
na. Tuttavia, considerata l'ampiezza della SAC da 
esse ricoperta e l' elevato numero degli imprendi­
tori interessati, la soluzione dell 'agricoltura del 
cosiddetto spazio rurale, così come è stata presen­
tata, non mi è sembrata né adeguata né realistica 
e pertanto non del tutto convincente, anche per­
ché è da dimostrare che la maggior parte di queste 
aziende coltivino, oggi, il grano in montagna e 
simili e non si dedichino invece alla coltivazione di 
orti, vigneti, olive ti , noccioleti , frutteti, dei fiori , 
insomma alle colture mediterranee. Il problema 
quindi ai miei occhi di profano appare molto più 
complesso e credo che alla sua soluzione potran­
no portare un serio con tributo i risultati delle ri­
cerche dei geografi, che hanno elaborato un ori­
ginale metodo di indagine. Un metodo che si in­
contra, mi pare, con la riflessione teorica del prof. 
Guido Fabiani, il quale vede nell 'articolazione in 
sistemi dell 'agricoltura italiana la risposta ai mol­
teplici problemi sollevati, quali i processi di in ter'­
nazionalizzazione dell 'economia e la dimensione 
ambientale. Egli, nella sua relazione, si è riferito 
più volte alla ricerca della collega geografa e del 
suo gruppo, sostenendo che il loro metodo «si 
fonda sulla lettura contestuale dei caratteri strut­
turali dell 'agricoltura associati a quelli agronomici 
e sociali delle diverse situazioni che si determina­
no sul territorio». L'interessantissimo intervento 
del prof. Fabiani, complesso e articolato, ha tocca­
to i principali temi , trattati partitamente in varie 
relazioni del Convegno, presentandoli come ele­
menti di un sistema, di un sistema territoriale, in 
cui il settore agricolo è stato considerato non a se 
stante, ma in tu tte le sue «in terrelazion i col resto 
del tessu to economico e sociale e con l'evoluzione 
delle tradizioni culturali». 

In ques ta visione d ' insieme di un sistema terri­
toriale, la piccola e media azienda agricola è stata 
rivalutata, ne lla sua funzione sociale ed economi­
ca, al pari della piccola impresa di altri settori ; e in 
questo contesto territoriale ha trovato posto, qui sì 
in modo convincente, anch_e il discorso dello spa­
zio rurale o, meglio , dello sviluppo rurale. E pro­
prio sulla base de ll 'approccio sistemico il prof. 
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Fabiani ha auspicato un confronto e una collabo­
razion e tra geografi , economisti, ambientalisti. E 
storici, aggiungerei. 

Ora, se l' analisi de i sistemi territoriali è un pre­
zioso strumento di conoscenza, è ovvio che esso è 
valido non solo per l' Italia, ma, con opportuni 
aggiustamenti , anche a livello europeo e interna­
zionale. Così il gruppo di ricerca «Geografia com­
parata de lle aree agricole europee ed extraeuro­
pee» ha allargato il suo campo di indagine oltre le 
frontiere italiane ai paesi europei ed extraeuropei, 
con l'ambizione di «scrivere una storia dell 'agri­
coltura ricostruendola attraverso lo spazio piutto­
sto che attraverso il tempo». Così ha de tto la pro­
fessoressa Grillotti, introducendo la sezione del 
Convegno dedicata appunto alle «Aree agricole 
europee ed extraeuropee: una lettura compara­
ta». La quale ha specificato che il loro metodo 
prevede tre fasi distinte di indagine: 1) fase empi­
rico-descrittiva; 2) fase critico-in terpretativa; 3) 
fase valutativa e propositiva. 

Ho imparato, dunque, tante cose durante il 
Convegno, e in particolare, appunto, il modo di 
guardare dei geografi alle mutazion i del territo­
rio, un modo che si fonda non solo ovviamente sui 
documenti , ma anche su una continua ve rifica sul 
campo: metodo specifico degli archeologi. Ed in­
fatti abbiamo ascoltato, accanto alle relazioni dei 
geografi , degli economisti , degli ambientalisti , 
degli storici, anche esemplari lezioni degli arche­
ologi, come quelle di A. Archi e di G. Barker. 

A proposito del rapporto tra geografia e storia, 
senza voler entrare nel merito delle discussioni 
dei geografi su questo tema, che li ha molto appas­
siona ti , dopo gli scritti di Lucio Gambi degli anni 
1961-71 (si veda il volume Una geografia jJer la sto­
ria), informatissimi, ideologicamente polemici , 
ma che hanno posto lucidamente molteplici pro­
blemi relativi alle scienze geografiche, vorrei ri­
chiamare l'attenzione sulla testé citata intenzione 
programmatica della collega Grillotti di vo ler 
«provare a scrivere una storia dell 'agricoltura rico­
struendola attraverso lo spazio piuttosto che attra­
verso il tempo». Circa quattordici anni fa , J acques 
Le Goff, nella famosa Internista sulla storia (p. 48 
s.), conversando sulla possibilità di un 'unificazio­
ne della storia con le altre scienze umane, preve­
deva in futuro per la geografia e la storia non più 
che una difficile collaborazione, perché esse sem­
brano «aver preso coscienza della propria materia 
[ ... ]. La storia guarda al tempo, la geografia allo 
spazio». E questo in parte è vero; tuttavia le nozio­
ni di spazio e di tempo sono inscindibi li . Per esem­
pio, le trasformazioni del mondo agricolo, delle 
sue strutture, delle sue tradizioni, della sua base 
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sociale degli ul timi quaran t'anni in Italia, che la 
geografa romana e il suo gruppo hanno così bene 
studiato, sono delle realtà spazio-temporali . Da 
q uesto punto di vista, è ovvio, come osservava giu­
stamente Le Goff, che la «co llaborazione fra le 
due discipline è più che mai attuale e auspicabi­
le ». Ma non si può andare oltre la «collaborazione, 
anche pe rch é, secondo lo storico francese «forse il 
massimo è stato già fa tto [ ... ] . Qualche cosa che sia 
p iù cli una collaborazione è alle nostre spalle: è 
l 'opera cli Fernancl Braudel». 

Effettivamente, al di là delle varie posizioni, 
n on v'ha dubbio che ogni disciplina ha la sua spe­
cificità, i suoi strumenti , i suoi metodi cli ricerca, i 
suoi problemi, anche quando allarga le sue tema­
tiche: specificità, strumenti, me todi e problemi 
che non sono que lli delle altre discipline. Una 
volta si diceva che gli occhi della sto ria sono la 
geografia, oggi possiamo anche dire tranquilla­
men te che quelli della geografia sono la storia. Si 
tra tta della interdisciplinarità o d ella interazione 
d elle scienze. Su questa base, gli storici sono soliti 
considerare la geografia, al pari della topografi a 
storica, dell 'archeologia, della paleografia e diplo­
matica della fil ologia , de ll 'e tnografi a, dell 'antro­
pologia, de lla sociologia ecc. , come una scienza 
ausiliaria della sto ria, ma sono al tre ttanto convin ti 
che la storia è una scienza ausiliaria della geogra-
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fia e delle al tre discipline menzionate . 
O ra ques te varie discipline, anche quando af­

frontano un medesim o tema lo affrontano con 
un 'o ttica specialistica d iversa, con u n approccio e 
con de lìe p roblematiche che sono proprie a cia­
scuna d i esse . Ciò non toglie ch e un geografo o u n 
sociologo o altri possa fare anche storia e vicever­
sa; ma queste possibilità di grandi intelletti indivi­
duali non annulla la specificità delle d iscipline. 
L'uomo certamen te aspira all 'unità del sapere e 
lavo ra in quella direzione con gli strumen ti delle 
disciplin e; ma l'immensità dello scibile è un 'altra 
cosa, essa appartiene all 'Onnisciente . 

La storia to tale o l' histoire à jJart entière de lla 
scuola delle Annales, che pochi , per non dire nes­
suno, è riuscito a fare completamen te, non ha 
fatto scomparire le singole discipline, né le loro 
me todologie, anche perché c'è l' esigenza istituzio­
nale dell 'insegnamento nelle scuole e nell 'univer­
sità , che è un bisogno della società e non d el po­
tere, come qualcuno continua a dire. 

Concludendo voglio dire in estrema sintesi che 
l'incontro di Rieti mi è parso , anche so tto questo 
aspe tto , esemplare, un modello d i interdisciplina­
rità in azione. Forse per questo ho senti to ancora 
una volta il deside rio cli u n maggiore spazio per 
l'insegnamento della geografia e della geografia 
storica nelle scuole e nell 'università italiana. 
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Ian R. Bowler 

A Short History of Agricultural Geography 
in the United Kingdom 

I. Introduction 

Over the last fifty years, research by agricultural 
geographers in the Uniteci Kingdom (UK) has 
passed through a series of clearly identifiable pha­
ses in step with the paradigm shifts experienced 
within Human Geography. Consequently, this 
short history of Agricultural Geography in the UK 
identifies five main phases of development, with a 
limited selection of books and review papers to 
illustrate each phase of development. More detail 
can be gathered from a succession of reviews on 
agricultural geography published periodically in 
Progress in Human Geography (e.g. Bowler 1990) . 
Overall this discussion shows how Agricultural 
Geography in the UK has been progressively rede­
fined and repositioned from its origins in Econo­
mie Geography to its present association with 
Rural Geography. 

2. Regional Agricultural Geography 

Most agricultural geographers in the UK would 
subscribe to the broad view that their primary 
purpose is to describe and explain spatial varia­
tions in agricultural activity over the earth 's surfa­
ce. Within this context, and unti! the early 1960s, 
the main thrust of research was the identification 
of regional agricultural geographies, reflecting 
the contemporary dominance of Human Geo­
graphy by 'landscape' and ' regional ' schools of 
thought. Agricultural geographers were mainly 
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concerned with the empirica! mapping of agricul­
tural census data, as we ll as data gathered by fa rm­
level enquiries, with subj ective judgement being 
used to describe and explain spatial variations in 
agricultural phenomena. However, from an initial 
concern with the in ter-relations of multiple factors 
within one or a set of regions, researchers began 
a more systematic analysis of agriculture , isolating 
specific features for investigation - for example , a 
particular crop or livestock type, farm size , or land 
tenure. Initially the emphasis of explanation was 
placed on relationships between agriculture and 
the physical environment but over time economie 
factors were given greater consideration, not least 
because of increasing contacts be tween agricultu­
ral geographers and agricultural economists. In­
deed at the time Agricultural Geography was 
viewed as part of Economie Geography, as illustra­
teci by the research of Coppock, the foremost agri­
cultural geographer of the late 1950s and 1960s. 
His 'An Agricultural Geography of Great Britain ', al­
though published in 1971 , is representative of the 
research of that time. 

3. Positivist Agricultural Geography 

The 'Quantitative Revolution' of the 1960s and 
early 1970s, embracing the 'positivist' or 'scienti­
fic' paradigm of geographical enquiry, had a 
major impact on research in agricultural geo­
graphy. A new cohort ofyoung researchers, versed 
in such statistica! techniques as factor analysis, 
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principal components analysis, trend surface 
analysis and multiple lin ear regression modelling, 
providecl fresh insights into the traditional que­
stions of crop and livestock distributions, th e rela­
tionship be t:wee n so ils and agricultural produc­
tion , and the effi ciency of resource use in agricul­
tu re . Statistically e legant schemes of farm ancl re­
gional classification emerged and , for a time, the 
analys is of agricultural census statistics replacecl 
the gathering of farm-level data through fi e lcl in­
vestigation . Tarrant's 'Agri.cultura[ Geography' (Tar­
rant 1974) clearly illustrates both the strengths 
and weaknesses of this phase of enquiry, with its 
emphasis on quantifiable e lements of agricultural 
activity. However, increasing emphasis was also 
p lacecl on 'eco nomie' explanations of the geo­
graphy of agriculture , for example in Morgan and 
Munton 's 'Agri.cultura[ Geogra/Jhy' (Morgan ancl 
Munton 1971 ). 

4. Behavioural Agricultural Geography 

In part as a reac tion to the simplifying assump­
tions of mathematical moclelling, agricultural ge­
ographers in the UK were quick to recliscover 
their tradition of farm-level enquiry as the beha­
vioural paracligm was embraced by Human Geo­
graphy in the late 1970s and early 1980s. In the 
piace of normative economie assumptions, resear­
chers began to investigate sa tisficing moclels of 
behaviour, approaches basecl on value- and goal­
orientateci behaviour, an cl the role of socia! 
factors in clecision making; increasing use was 
made of face-to-face questionnaire inte rviews with 
farmer decision makers. Thus the focus of resear­
ch remainecl on the farmer ancl the farm business 
but socia! and psychological variables were incor­
porated into explanations of enterprise choice, 
agricultural marketing and farm-size change. In­
cleed researchers became increasingly concerned 
with the clynamics of agriculture, for example as 
regarcls the diffusion of new agricultural techno­
logy and the modernisation/ inclustrialisation of 
farming systems. Ilbery's 'Agri.cultura[ Geogra/Jhy' 
bes t illustrates this phase of research activity (Il­
bery 1985), which introduced agricultural geo­
graphers to the literatures of sociology and 
psychology and began the process of disengage­
ment with Economie Geography. Grigg's 'An In­
troduction to Agri.cultura[ Ceogra/Jhy' (Grigg 1984) 
ancl Pacione 's eclitecl book on 'Progress in Agricul­
tural Geography' together illustrate the topics of 
research being undertaken in the UK in the ea r­
ly- l 980s (Pacione 1986). 
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5. Politica! Economy Agricultural Geography 

Th e neo-marxist or structuralist paracligm, sign ifì­
cant in Human Geography in the UK in the 1980s, 
influencecl research by agricultural geograph ers 
through the ir exposure to the politica] economy 
literature of politica! science ancl rural sociology. 
This development was subsequently incorporateci 
into Bowler's eclited book on 'The Geography of 
Agricult-ure in Developecl Marhet &onomies' (Bowler 
1992). There were three main consequences for 
research o n the geography of agriculture. Firstl y, 
the d efin iti on of agricul tural geography was broa­
dened to embrace both the ' foocl procluction 
chain' (commoclity chain or agro-food complex) 
an cl the influence of non-farm capitals (e.g. foocl 
processors, foocl re tailers, fi nance corporations) 
on the farm sector (Bowler and Ilbe ry 1987) . New 
conceptua l terms were introclucecl into agricultu­
ra l geography, such as 'formai subsumption ', 'real 
subsumption ', 'peuy commoclity producer', 'ap­
propriationism' ancl 'substitu tionism', with the 
farm sector conceptualisecl as controlled by the 
economie imperatives of exte rnal capitals (~far­
sclen et al. 1993). Th is clevelopment embedded th e 
stucly of agriculture within the wider rural eco­
nomy and unclerpinnecl the relocation of research 
by agricul tural geographers towards Rural rather 
than Economie Geography. Seconclly, the whole 
farm family, rather thanjust the farmer, was adop­
ted as the context for understanding how farm 
decisions are reach ed , lead ing to concepts such as 
'pluriactivity', 'family !ife stage' and 'family !ife 
course ' . This approach emphasised the abilit1, of 
the farm fami ly to adopt a wide range of alterna­
tive 'survival mechanisms ', including other gainful 
activities (OCA), dive rsification ancl self-exploita­
tion. The emphasis on the sociology of the family 
labour farm served furth e r to disengage agricultu­
ral geographers from Economie Geography. Thir­
clly, regula tion by the sta te in shaping the geo­
graphy of agriculture was placecl higher on the 
research agenda, a needed development identi­
fi ed by Bowler's 'Govern-ment ancl Agri.culture' (Bow­
ler 1979). However, ali three research th rusts were 
concerned with the uneven development of capi­
talist agriculture , although they offered ra th er dif­
ferent explanations. Research work in this phase, 
therefore , became conceptual and theoretical in 
character, although agricu ltural geography resear­
ch teams centred at Universit11 College London/ 

1ewcastle Universities (Marsden et al. 1993) and 
Leiceste r/ Coventry Universities (Bowler et al. 
1996) have made attempts to apply politica! eco­
nomy concepts to farm-based research. 
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6. Humanistic Agricultural Geography 

The most recent phase of research in the 1990s is 
developing a humanistic approach as a means of 
gaining a greater depth of understanding of the 
human perceptions, attitudes and behaviours that 
underlie agricu ltural activity. Emphasis is being 
placed on intensive interviews with small numbers 
of farmers, with qualita tive rather than quantitati­
ve analytical techniques employed to reveal the 
structure of the discourse of farm farn ilies. Halfa­
cree's (1995) analysis of the socia! representation 
of rurali ty is an early indication of the resu lts of 
this emerging research phase. The consequence 
of this type of research, however, will be to draw 
Agricultural Geography even closer to the ambit 
of Rural Geography (Cloke et al., 1994). 

7. Conclusions 

Research by agricultural geographers in the UK 
has overlapped this neat categorisation of resear­
ch into five development phases; indeed contern­
porary research includes exarnples of the conti­
nued practice of al! five traditions (Robinson, 
1988). Moreover, a number of common research 
themes run through and link together the last five 
decades. Four long-standing research themes can 
be identified in Agricultural Geography in the 
UK: 
- data sources and regionalization 
- farming types and th e location of agricultural 
production 
- agriculture-environmen t relationships 
- farmer decision-making behaviour. 
A number of more recent themes have included: 
- the interaction between the farm sector (espe­
cially family labour farms) and external capitals 
- gender relations and agricultural restructuring 
- the charac teristics of productivist and post-pro-
ductivist agriculture (including sustainable agri­
culture) 
- the allocation of farmland to alte rnative uses 
(including urban, forestry, recreation and conser­
vation uses) 
- the regulation of agriculture by the state. 

AGEI - Geotema 1996, 5 

The more recent themes are illustrative of a chan­
ged focus by UK agricultural geographers from 
structure towards process (agency) and from empi­
rica! towards theoretical research. These two deve­
lopments offer the possibility of a reconvergence 
between Agricultural and Economie Geography, 
not least through shared interests in the global eco­
nomie processes thatare now permeatingagricultu­
re, the relationship be tween uneven development 
and regulation by the state, and the convergence of 
economie and environmental policy making. 
(Department of Geograph)', Un iversity of Leicester) 
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Ian R. Bowler 

Breve storia della geografia dell'agricoltura 
nel Regno Unito 

I. Introduzione 

Negli u ltimi cinquant 'anni nel Regno Unito, la ricerca 
clei geografi sull 'agricoltura è jJassata attraverso una se­
rie cli f asi chiaramente identificabili attraverso i jJaradig­
mi maturati nella Geografia Umana. Di conseguenza, 
questa breve storia della Geografia dell 'Agricoltura nel 
Regno Unito passa attraverso cinque fasi principali cli 
sviluppo. Una selezione limitata di saggi ecl articoli illu­
stra i diversi momenti cli questo processo. Maggiori det­
tagli potranno essere forniti da una serie cli rassegne 
dedicate alla Geografia dell'Agricoltura pubblicate jJe1io­
dicamente in Progress in Human Geography (si 
veda Bowler 1990 ). Questa 1icognizione dimostra in par­
ticolare come la Geografia dell 'Agricoltura nel Regno 
Unito sia stata progressivamente 1iclefinita e 1iproposta a 
partire dalle sue origini nella Geografia Economica per 
arrivare fino all 'attuale associazione con la Geografia 
Rurale. 

2. La Geografia regionale dell'Agricoltura 

Nel Regno Unito molti geografi dell 'agricoltura sottoscri­
verebbero quella visione allargata che sostiene che lo sco­
po primario della disciplina sia quello di descrivere e 
spiegare le variazioni spaziali nell 'attività agricola sulla 
superficie della terra. In questo contesto, e fino ai p1imi 
anni Sessanta, il p·1incipale obiettivo della 1icerca è stato 
l 'iclentificazione delle Geografie Regionali clell 'Agricoltu­
ra, in sintonia con la contemporanea influenza esercita­
ta nell 'ambito della geografia umana dalle scuole cli pen­
siero sul jJaesaggio e sulla regione. I geografi dell'ag1icol­
tura erano dunque p·1incipabnente interessati ad una 
rappresentazione cartografica empirica clei dati censuct1i 
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agricoli, così come dei dati ottenuti dalle indagini con­
dotte a livello cli aziende ag1icole con l 'uso cli un metro 
cli valutazione soggettivo per desc1ivere e sjJiegare le va­
riazioni sjJaziali dei fenomeni clell 'ag1icoltura. In ogni 
caso, cla un iniziale interesse verso le interrelazioni di 
moltejJlici f attori all 'interno di una o cli una serie cli 
regioni, i ricercatori si rivolsero successivamente ad ana­
lisi più sistematiche dell 'agricoltura, isolando alcuni 
temi specifici cla investigare - come acl esempio un tipo 
jJarticolare cli colture o cli allevamento, le dimensioni 
aziendali o la tipologia cli un terreno. Inizialmente l'en­
fasi della sjJiegazione si focalizzò sulle relazioni esistenti 
tra l 'agricoltura e l 'ambiente fisico circostante, ma con il 
temjJO fu dato grande rilievo anche ai Jattari cli tipo eco­
nomico, soprattutto a causa dei crescenti conta'tti che si 
ebbero tra geografi clell 'ag1icoltura ecl economisti del­
l 'ag1icoltura. A quel tempo la Geografia d.ell 'Agricoltura 
era vista come jJarte della Geografia Economica, come 
ben viene descritto dalla ricerca cli Coppoch, uno dei più 
noti geografi dell'agricoltura, tra la fine degli anni Cin­
quanta e i primi anni Sessanta. Il suo saggio An Agri­
cul tural Geography of Great Britain, sebbene pubbli­
cato nel 1971, è rappresentativo dello stato della ricerca 
a quei tempi. 

3. La Geografia positivista dell'Agricoltura 

La "·1i voluzione quantitativa" degli anni Sessanta e dei 
primi anni Settanta, che abbracciò il paradigma "positi­
vista" o "scientifico" clell 'indagine geografica, ebbe un 
impatto 1i levante sulla 1icerca della Geografia. clell'Ag1i­
coltura. Un nuovo gruppo cli giovani ·ricercatori, dediti 
a queste tecniche statistiche come l'analisi Jattmi ale, 
l 'analisi delle componenti princijmli, l 'analisi dei trend 
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rli superficie o i modelli della regressione multifJla linea­
re, offrì nuove prosfJettive alle tradizionali ricerche rela­
tive alla distribuzione delle colture e del bestiame, alle 
relazioni tra moli e fJroduzione agricola ed all'uso effi­
ciente delle risorse in agricoltura. Emersero quindi nuovi 
ed eleganti schemi statistici per la classificazione delle 
regioni e delle aziende agricole e, fJer un certo jJerioclo, 
l 'analisi statistica censuaria dell'agricoltura 1impiazzò 
la raccolta cli dati a livello di aziende agricole attraverso 
l'investigazione sul tenitorio. Il saggio cli Tarrant Agri­
cultural Geography (1974) illustra al contempo con 
chiarezza la forza e la debolezza cli questa fase cli ·1icerca 
e della sua attenzione agli elementi quantificabili dell'at­
tività agricola. In ogni caso, una grande enfasi fu data 
anche alle sfJiegazioni "economiche" della geografia del­
l'agricoltura come acl esemfJio si legge nel saggio cli 
Nlorgan e Munton "Agricultural Geography " ( 1971 ). 

4. La Geografia comportamentale dell'Agricoltura 

In parte come reazione agli assunti semplificatori clei mo­
delli matematici, i geografi dell 'agricoltura nel Regno 
Unito riscofJ-rirono rafJidamente il tradizionale metodo cli 
inchiesta a livello delle aziende agricole mentre il fJara­
cligma comportamentale veniva abbracciato dalla Geo­
grafia Umana tra la fine degli anni Settanta e i fJrimi 
anni Ottanta. Al posto dell'assunzione cli rigorose regole 
economiche, i ricercatmi iniziarono acl investigare i mo­
delli di comportamento afJfJagante, gli approcci basati su 
un cmnfJortamento mientato al valore e all 'obiettivo, ed il 
ruolo dei fattori sociali nei processi decisionali. In questo 
ambito fu fatto un uso crescente delle interviste dirette con 
gli agricoltori responsabili delle scelte. Il cuore della ricer­
ca rimase tuttavia ancorato all'agricoltore ecl alle attività 
economiche delle aziende agricole, ma si cercò cli inw,po­
rare le vmiabili sociali e psicologiche nella sjJiegazione 
della scelta di impresa, del marketing agricolo e del cam­
biamento della dimensione delle aziende ag1icole. I ·1icer­
catmi divennero semfJre jJiù interessati alle dinamiche 
dell'agricoltura, ad esempio a temi quali la diffusione 
delle nuove tecnologie agricole e la modernizzazione-in­
dust1ializzazione dei sistemi agricoli. Il saggio di Ilbery 
Agricultural Geography ( 1985) illustra bene questa 
fase dell 'attività cli ricerca che fJortò i geografi dell'agri­
coltura verso la sociologia e la psicologia e la loro produ­
zione scientifica ed iniziò un processo di distaccamento 
dalla Geografia Economica. Il saggio cli Grigg An in­
troduction to Agricultural Geography ( 1984) ed il 
libro cli Pacione Progress in Agricultural Geography 
( 1986) insieme clesc1ivono quegli approdi della 1icerca 
che furono portati avanti in Gran Bretagna all'inizio 
degli anni Ottanta. 
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5. La Geografia politico-economica dell'Agricoltura 

Il fJaradigma neo-marxista o strutturalista determinante 
nella Geografia Umana b1itannica negli anni Ottanta, 
influenzò la. ·1icerca dei geografi dell 'ag1icoltura attraver­
so la scofJerta della letteratura economico-politica delle 
scienze politiche e della sociologia rurale. Questo svilufJ­
fJo fu poi incluso nel libro cli Boruler The Geography 
of Agricolture in Developed Market Economies 
( 1992 ). Tre furono le jJ1incipali conseguenze fJer la ·1icer­
ca nella Geografia clell'Ag1icoltura. In fnimo luogo la 
definizione della Geografia dell 'Ag1icoltura fu allargata 
fino ad abbracciare sia "la catena agro - alimentare" (la 
catena delle merci o il complesso agro-food) sia l 'in­
fluenza dei capitali non ag1icoli ( come ad esempio il trat­
tamento alimentare, la dist1ibuzione alimentare e le socie­
tà finanzimie) sul settore delle aziende ag1icole (Boruler e 
Ilbe1y 1987). Nuovi termini concettuali furono introdotti 
nella Geografia dell'Agricoltura come "classificazione 
formale", "classificazione reale ", "appropriazioni­
smo" e "sostituzionismo ", con la inter/Jretazione del 
settore delle aziende agricole come controllato da.gli impe­
rativi economici dei cajJitali esterni (Ma.rsden et al. 
1993). Questo svilufJpo jJennise lo studio clell 'ag1icoltu­
ra all'interno della più ampia economia rurale e conso­
lidò la ricollocazione della ricerca dei geografi dell 'agri­
coltura nella Geografia Rurale jJiuttosto che in quella. 
Economica. In secondo luogo l'intera famiglia ag1icola., 
e non jJiù il solo ag1icoltore, fu. considerata come contesto 
fJer la comprensione cli come le decisioni relative alle 
aziende agricole vengano assunte, introducendo concetti 
come ''pluriattività ", "livello cli vita della famiglia" e 
"corso della vita familiare". Questo ajJproccio puntava 
acl enfatizzare la capacità delle famiglie agricole di adot­
tare una vasta gamma cli "meccanismi cli sojJravviven­
za" alternativi, includendo altre attività remunerative 
(OCA), diversificazione delle attività aziendali e inizia­
tive individuali. L'attenzione verso la sociologia del lavo­
ro agricolo familiare servì inoltre a distaccare i geografi 
clell'ag1icoltura ancor più dalla Geografia Econmnica. 
In terzo luogo, fu posta. grande attenzione cla parte della 
ricerca al ruolo assunto dalla attività legislativa dello 
Stato nella formazione della Geografia clell'Ag,icoltura, 
uno sviluppo necesscnio identificato da Bowler in Go­
vernmen t and Agriculture ( 1979). Tutti e tre i nuovi 
ajJprocci cli ricerca si interessarono allo sviluppo ineguale 
dell 'agricoltura cajJitalista, sebbene essi offrissero inter­
pretazioni tra loro differenti. Il lavoro cli ·1icerca in questa 
fase assunse un carattere concettuale e teoretico benché i 
gruppi cli 1icerca in Geografia clell 'Agricoltura clell 'Uni­
versity College London e delle Università di New Castle 
(Marsden et al. 199 3) cli Leicester e cli Covent?y ( Bowler 
et al. 1996) abbiano tentato cli applicare i concetti del­
l 'economia politica alla 1icerca basata sulle aziende ag1i­
cole. 
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6. La Geografia umanistica dell'Agricoltura 

La più recente fa.se delle ricerche degli anni Novanta si 
è jJreoccujJa.la. cli jJorla.re a.vanti un a.jJjJroccio umanistico 
carne mezzo jJer raggiungere una maggiore profondità di 
cornjJrensione delle percezioni, delle attitudini e dei com­
jJorlamenti umani che sottendono le attività agricole. 
Una grande attenzione viene rivolta dunque ad intervi­
ste significative ad un numero limitalo cli agricoltori e 
all'utilizzo di tecniche cli analisi qualitative, jJiuttosto 
che quantitative, in grado cli rivelare la struttura. del 
linguaggio delle famiglie agricole. L'analisi della ra.jJjJre­
senta.zione socia.le della ruralità svolta da Ha.Lfacree nel 
1995 è un 'indicazione recente dei risultati cli questa fase 
erne1gente cli ricerca. Le conseguenze cli questo li/Jo cli 
ricerche in ogni caso saranno quelle cli condurre la Ge­
ografia dell'Agricoltura ancora jJiù vicina a.gli ambiti 
della Geografia. Rurale (Cloke et al. 1994). 

7. Conclusioni 

Queste cinque diverse fasi cli ricerca sono state sovrappo­
ste tra lorn dai geografi dell'agricoltura. In effetti esistono 
ancora oggi esemjJi cli ricerca che continuano nell'apjJli­
cazione separata cli queste cinque tradizioni cli studio, 
ma ancor cli più un numero cli temi di ricerca comuni si 
sono sviluppati e collega.ti tra loro negli ultimi cin­
quant 'anni. Quattro stabili filoni cli ricerca jJossono es­
sere oggi identificali nella Geografia dell'Agricoltura nel 
Regno Unito: 
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- font i cli informazioni e regionalizzazione 
- tipologia agricola e localizzazione della produzione 
agricola 
- relazioni tra agricoltura ed ambiente 
- comjJOrtarnenlo decisionale dell'agricoltore. 
Recentemente sono emersi alcuni altri terni quali: 
- l 'inlerazione tra il settore a.grirolo ( ed in particolar 
morfo le aziende agricole /a.miliari) ed i capitali esterni 
- la lif1ologia delle relazioni e la ristrutturazione del­
l 'agricoltura. 
- le caratteristiche dell'agricoltura. produttivistica e post­
produttivistica ( comjJresa l'agricoltura cli sostentamento) 
- la destinazione dei terreni agricoli jJer usi alternativi 
cmnjJrendenli gli usi urbani, foresta.li, cli ricreazione e cli 
conservazione 
- la regolamentazione clell 'a.gricoltura da parte dello Sta­
to. 

Questi temi di ricerca più recenti sono testimoni cli 
un 'attenzione da jJCtrte dei geograjì dell'agricoltura bri­
tannici che si è spostala dalla ricerca sulla struttura a 
quella dei jJrocessi e da un approccio empirico ad uno 
lemico. Questi due svilujJjJi offrono la jJossibilità cli una 
nuova convergenza tra la Geografia dell'Agricoltura. e la 
Geografia Economica, non ultimo attraverso quegli inte­
ressi comuni ai processi economici globali che oggi jJenne­
ano le attività agricole, attraverso la relazione tra svilup­
jJo ineguale e regolamentazione cla jJCtrle dello Stato, ecl 
infine attraverso la conve1genza delle jJolitiche economi­
che ed ambientali. 

Traduzione di Eleonora Zamparutti 

43 





Maria Hernandez Hernandez 

Los paisajes agrarios tradicionales: significarlo y 
relevancia en la sociedad actual 

El paisaje rural es una obra cultura! , reflejo de 
multiples visicitudes de la historia. El hombre ha 
sido e! primer actor en la configuraci6n del pai­
saje durante siglos. Tradicionalmente los agricul­
tores han vivido y trabajado la tierra en armonia 
con la naturaleza. Su adaptaci6n a los recursos del 
medio, de manera sostenida durante largos perfo­
dos de tiempo, tenfa su aspecto visible en paisaj es 
tfpicos que manifestaban esa gesti6n prudente. 
Los paisajes aterrazados, por ejemplo, son el resul­
tado de una doble necesidad: disponer de tierras 
para el cultivo y suministrar a las mismas caudales, 
al menos en una cantidad que permita asegurar 
las cosechas. Ademas de presentar otros benefi­
cios desde el punto de vista de la erosi6n y de la 
escorrentfa: la ruptura de pendientes por e! aban­
calamiento escalonado, al tiempo que la desvia­
ci6n de caudales por las boqueras implica una 
considerable reducci6n de los coeficientes de 
escorrentfa. 

Sin embargo, las rapidas transformaciones de 
toda fndole, culturales, sociales, econ6micas, tec­
nol6gicas, que vienen registrandose durante el 
ultimo medio siglo, han superado en velocidad a 
la capacidad de aprendizaje en el manejo del ter­
ritorio de las poblaciones locales, todo ella se ha 
acompa11ado de una importante «aculturaci6n», 
de una pérdida de saberes para gestionar un terri­
torio. 

En los ultimos cincuenta a11os la agricultura ha 
sufrido una revoluci6n tecnologica que ha desem­
bocado en una mecanizaci6n generalizada, en e! 
uso creciente de productos agroqufmicos y en la 
mejora espectacular de las técnicas de cultivo. Esta 
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intensificaci6n ha provocado mayores rendimien­
tos y mas riqueza (para los agricultores y para el 
resto de la sociedad) , pero también ha generado 
los excedentes comunitarios, la elevaci6n exagera­
da del presupuesto comunitario o la aparici6n de 
relevantes problemas de degradaci6n ambientai 
(intensificaci6n de los procesos erosivos con su 
secuela de pérdida de suelo, a terramiento de 
embalses, agotamiento y contaminaci6n de acuffe­
ros, etc). Ademas, ha supuesto la desaparici6n de 
formas tradicionales de agricultura que habfan 
demostrado su adaptaci6n a las condiciones que la 
naturaleza habfa dise11ado en cada espacio. Aban­
dono que en el caso del sureste peninsular se ha 
traducido en el incremento de los procesos expre­
sivos de la agresividad e inestabilidad de las lade­
ras, acentuaci6n de las crecidas y los consiguientes 
efectos en las zonas bajas cuando se producen 
chubascos de fuerte intensidad horaria, aterra­
miento de los embalses, aumento de la capacidad 
de carga y competencia de los caudales, etc. 

La agricultura, por tanto, no puede ser contem­
plado solo en su funci6n economica, sino corno 
una actividad que contribuye al mantenimiento 
del medio ambiente rural. Principios que son re­
cogidos por la nueva Polftica Agraria Comunita­
ria. Entre sus objetivos nos interesa destacar dos, a 
saber: 

- Es necesario mantener un nùmero suficiente 
de agricultores en las tierras. Ésta es la ùnica for­
ma de preservar el medio ambiente, un paisaje 
milenario y un modelo de agricultura familiar que 
es expresi6n de un modelo de sociedad. 

- Reconocer e! hecho de que el agricultor de-
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sempeòa o al me nos podrfa y deberfa desem­
peòar, dos fun ciones principales de forma simulta­
nea: una actividad productiva y, al mismo tie rnpo , 
una actividad de proteccion del medio am bien te y 
de desa rrollo rural. 

Esta declaracion supone reafirmarse en algo 
tan d ecisivo corno es la importancia ciel hombre . 
ÉI y su obra, el paisaj e, son obj eLo de especial 
cu iclado. El medio ambiente, corno habitat en el 
que vive el ho rnbre y se hace el paisaje, precisa la 
mejor atencion. El hombre corno agente de la 
moclern izacion agricola se es taba convirtienclo en 
propia victima; su pode r tecnologico, capaz de 
transformar los sistemas procluctivos hasta lfmi tes 
insospechados, se ha vuelto contra el propio hom­
bre. 

No obstante, hemos de indicar, asimismo que 
las medidas propugnadas por la PAC (retirada de 
tierras , reforestacion de tierras agrfco las, extensi­
ficacion de la procluccion , e tc.) deben aplicarse 
con sumo cuidado . La extensificacion, por ej em­
plo, puecle tener unos aspectos muy positivos en 
Ias zonas de agricultura intensiva, mientras que 
puede ser pe1juclicial en zonas deprimidas ya de 
por si ex tensivas. La sustitucion de cultivos agrfco­
las por otros foresta les ha de ser miracla con aten­
cion pues puecle asimismo favo recer el despobla­
miento, ya que Ios segunclos son esencialmente 
absentistas, o bien ocasionar clirec tamente efec tos 
ambientales aclversos, en muchos casos de mono­
cultivo foresta!. La reforestacion ha de ser 
proyectacla y ej ecu tacla con sumo cuiclaclo, ya que 
por si misma tampoco es la panacea. 

Comentario similar merecen las subvenciones 
que se oto rguen a los agricultores, quienes no las 
cleben considerar coma una limosna. Dacio que e l 
agricultor clebe clesempeòar un papel clave en la 
preservacion cie l medio ambiente ru ral, sera con­
veniente aplicar polfticas de remuneracion de Ios 
servicios prestados por ellos en e l desempleo de 
esta funcion d e in terés publico. Aunque puecle se r 
chocante pretender vender la contem plac ion de 
un bello paisaj e, clebemos caer en la cuenta de 
que existen tasas por vertidos o em isiones conta­
minantes y que existe e l clelito ecologico que a 
nuestros antepasados de los comienzos de la épo­
ca industriai !es habrfa causaclo extra1ì.eza; de 
igual modo si naclie paga por cuicla r el medio 
ambiente lo pagaremos entre toclos. 

Junto al mantenimiento de la activiclacl agrico­
la, requisito esencia l para mantener el equilibrio 
ciel medio ambiente en numerosas zonas clesfavo­
reciclas, hemos de hace r mencio n a la necesiclacl 
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de una cliversificacion d e las actividacles economi­
cas. Hecho funclam ental para intentar paliar los 
notables clesequilibrios que se han acentuaclo a 
partir de la clécacla de los cincuenLa en gran parte 
de la union Europea. Éstos, en el caso concreto de 
la Comuniclacl valenc iana, pretenclen ser paliaclos 
con una serie de polfticas que clebemos incardinar 
en el PEV-III (Programa Economico Valenciano) y 
en e! PDR (Pian de Desarrollo Locai) o el progra­
ma comunitario LEADER. 

Entre es tas activiclacles diversificacloras de la 
economia hemos de incluir asimismo toclas aquel­
las relacionaclas con lo que ha veniclo clenominan­
close corno «venta de paisaj e». La socieclacl cada 
vez clemanclan con mayor intensiclad espacios ru­
rales para e! ocio y mejoras en la ca liclad de vida. 
El hombre de la ciudacl precisa salir de su entorno 
para disfrutar ciel bienes tar es té tico y ernocional 
del campo. El turismo, los viajes de recreo y las 
vacacio nes ofrecen unas posibiliclacles de consu­
mo socia! del paisaje. Actividades que conviene 
tener en cuenta en la economia global de cie rtas 
comarcas pintorescas o poco alteradas todavfa. 
Esta venta de paisaje es observable, por ejemplo, 
en los secanos ciel li toral d e la Marina . Éstos se han 
convertido en espacio de uso turfstico-residencial, 
donde los viòedos y la arboricultura de secano 
residuai pasan a ser masa vegetai valorada por sus 
efectos paisajfsticos, dentro de las promociones 
inmobiliarias , generalmente asentarnientos de 
baj a densiclacl, rnuy apreciados por los residentes 
extranjeros de la terce ra edaci . 

A modo de conclusion, podemos indicar que 
a pesar de los plantearnientos conservacionistas 
propugnados desde la Union Europea, éstos en 
muchas ocasiones, clesde e! punto de vista de los 
hechos factibles, no son mas que decretos , cuya 
aplicacion rea l es clificil, dada su escasa rentabi­
Iidad al menos a corto plazo . Asf, por ej emplo, 
la valoracion de es ta ordenacion tradicional 
corno elemento atractivo cara a la potenciacion 
de la denominada Montaòa Al ican tina corno 
ruta ecoturfstica es poco frecuente . Afi rmacion 
corroboracla por e l hecho de que la mayorfa de 
los municipios reconocen que no ti enen previsto 
ninguna ac tuacion cara a su conservacion . La 
concienciacion de la necesidad de ser respetuo­
sos con e! medio ambiente es, por tanto, funcla­
mental. Se trata , por tanto de formar en e! re­
speto al med io ambiente no por sus consecuen­
cias buenas o malas, que puede ser que no vea­
mos, sino porque es un va lor que debe impre­
gnar la cultura, que se trasrnite de generacion 
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en generac10n. Proceso este al que contribuye 
d e manera notable la realizaci6n de congresos 
corno el de Rieti en el cual se comparan los 
problemas que e! mundo rural tienen en los 
d iversos pafses comunitarios, ademas de favore­
cer las comparaciones tanto entre las polfticas 
adoptadas, corno en los resu ltados obtenidos. 
Permiten asi mismo, concienciar a las autorida-

des de la necesidad de mantene r, de conservar 
unos espacios que, aunque algunos puedan cre­
e r que son e lementos obsoletos, reliqu ias del 
pasado, en realidad , tienen un gran valor al mo­
strarnos corno vivfan las sociedades pasadas, 
corno se adaptaban a un medio, en ocasiones 
poco favorab le a esas practicas agrfcolas, sin cau­
sar graves problemas ambien tales. 

f\J\ ·'o<,u { ;'R h i .-.n·· ~ 0 l\ 

F,t-l;~E CHE Gùl\~l> 

• niiotcoN \..E 
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Maria Hernandez Hernandez 

I paesaggi agricoli tradizionali: 
significato e importanza per la società attuale 

Il jJaesaggio rurale è un 'ojJera culturale, riflesso di mol­
teplici vicissitudini della storia. L'uomo è stato il primo 
attme nella configurazione del jJaesaggio attraverso i 
secoli. Tradizionalmente gli agricoltori hanno vissuto e 
lavorato la terra in armonia con la natura. L'adat­
tamento dell'uomo alle risorse dell'ambiente, in modo 
rigoroso e jJer lunghi periodi di tem/Jo, aveva il suo aspet­
to visibile in jJaesaggi tijJici che evidenziavano questa 
gestione jJruclente. I terrazzamenti dei jJaesaggi agricoli, 
ad esemjJio, sono 'il risultato di una duplice necessità: 
disporre di terre jJer la coltivazione e garantùe alle stesse 
l'apporto d'acqua, almeno in una certa quantità, in 
modo da assicurme i raccolti. Olt?e a jJresentare altri 
benefici dal jnmto di vista dell 'emsione e del deflusso 
delle acque: la rottura dei jJendii a causa dei terrazza­
menti, allo stesso moclo la deviazione cli jJortate d'acqua 
jJer le boscaglie implica una considerevole riduzione dei 
coefficienti di deflusso. Tuttavia, le rajJide trasformazio­
ni di ogni tipo, culturali, sociali, economiche, tecnolo­
giche che si sono registrate fino ad oggi, hanno sujJe­
rato in velocità la capacità di apjJrendimento dello sfrut­
tamento del territorio cla parte delle popolazioni locali, 
tutto ciò è stato accomjJagnato da un 'imjJortante "ac­
culturazione", ma anche da una jJerdita di conoscenza 
nella gestione del territorio. 

Negli ultimi cinquant 'anni l 'agricoltura ha sofferto 
una rivoluzione tecnologica che è sfociata in una 
meccanizzazione generalizzata, nell'uso crescente di jJro­
dotti agrochimici e nello spettacolcne miglioramento delle 
tecniche di coltivazione. Questa intensificazione ha jJro­
clotto maggiori rendimenti e maggior ricchezza (jJer gli 
agricoltori e per il resto della società), ma ha anche ge­
nerato le eccedenze nella produzione comunitaria, l'in­
nalzamento esagerato del budget comunitario e l'appa­
·rizione cli rilevanti jJroblemi cli degrado ambientale 
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(intensificazione dei processi erosivi co11 successiva perdi­
ta cli suolo, ajJjJianamento di bacini, esaurimento e in­
quinamento delle falde acquifere, ecc.). Inoltre, ha com­
jJortato la scomparsa cli forme tradizionali di agricoltura 
che avevano dimostrato il lorn adattamento alle condi­
zioni che la natura aveva offerto i11 ogni 1egione. Ab­
bandono che nel caso del Sud-Est jJe11i11sulare si è tradot­
to in un incremento dei processi erosivi, dell 'aggressività 
e dell 'i11stabil.ità dei jJenclii, in una accentuazione delle 
jJiene e dei conseguenti effetti ne/,/,e zone basse quando 
si verificano acquazzoni di forte intensità, cli aj1piana­
mento dei bacini, di aumento della cajJacità di carico e 
di conte11imento delle jJortate d'acqua dei letti dei fiumi, 
ecc. 

Pertanto, l'agricoltura non jmò essere considerata 
solo nella sua funzione economica ma anche come un 'at­
tività che contribuisce alla conservazione dell 'ambiente 
naturale. PrincijJi che sono accolti dalla nuova Politica 
Agraria Comunitaria (P.A.C.). 

Tra i suoi obiettivi ci interessa sottolinearne due, cioè: 
- mantenere sulle terre un numero sufficiente cli agri­

coltori. Questa è l 'unica strada jJerpreservare l'ambiente, 
un jJaesaggio millenario ed un modello di agricoltura 
f amilime sono espressione di un modello di società. 

- riconoscere che l 'agricoltore svolge o almeno po­
trebbe e domebbe svolgeie due funzioni jJrincijJali in 
modo simultaneo: un 'attività di jJrotezione dell 'ambien­
te e una cli svilujJpo rurale. 

Questa nuova jJolitica agricola riafferma l'iinportan­
za dell 'uomo. Lgli con la sua opera mette nel jJaesaggio 
una cura tutta jJarticolare. L 'ambiente, carne habitat nel 
quale vive /,'uomo trasformando il paesaggio, rivela 
tutta la sua migliore attenzione. L'uomo in qualità di 
agente della modernizzazione agri.cola stava diventando 
vittima cli se stesso; il suo jJotere tecnologico, capace 
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di trasformare i sistemi produttivi jìno a limiti insos/Jet-
1 ati, si sarebbe volto contro cli lui. 

Nlalgrado ciò, dobbiamo indicare, egualmente, che le 
misure proposte dalla PA . C. (ritiro di terre, riforestazio­
ne di terre agricole, estensifìcazione della produzione, 
ecc. ) devono applicarsi con estrema prudenza. La esten­
sijìcazione, per esempio, può avere alcuni aspetti j1osi­
tivi nelle aree ad agricoltura intensiva, mentre jnlÒ 
essere dannosa nelle aree depresse cli j1er sé estensive. 
La sostituzione cli coltivazioni agricole con altre fore­
stali dev'essere realizzata con attenzione, inoltre può 
anche favorire lo spojJolamento poiché le seconde sono 
essenzialmente "assenteiste", o ancora jJossono causare 
direttamente effetti ambientali negativi, in molti casi 
cli monocultura forestale. La riforestazione dev'essere 
jJrogettata ed eseguita con estrema cura, jJoichè di per 
sé non risulta una jJanacea. 

Un simile commento meritano le sovvenzioni che 
vengono concesse agli agricoltmi, i quali non devono 
considerarle come un 'elemosina. Poiché l 'agricoltore deve 
svolgere un ruolo chiave nella conservazione dell'am­
biente rurale, sarà conveniente ajJjJlicare jJolitiche cli re­
munerazione per i servizi prestati dagli agricoltori nello 
svolgimento di questa funzione cli interesse jmbblico. 
Sebbene jJossa essere scioccante jJretendere di vendere la 
la bellezza cli un jJaesaggio, dobbiamo tener conto dell'esi­
stenza jJer contro del delitto ecologico e in egual misura 
che se nessuno jJaga per la salute dell'ambiente saremo 
costretti a jJagare tutti. 

Insieme al m.antenim.ento dell 'attività agricola, 
requisito basilare per mantenere l 'equilibrio dell'ambien­
te in numerose aree sfavorevoli, dobbiamo ricordare la 
necessità cli una diversijìcazione delle attività economi­
che. Fatto fondamentale jJer cercare cli jJorre rimedio ai 
notevoli squilibri che si sono accentuati a jJartire dagli 
anni Cinquanta in gran parte dell'Unione eurof1ea. 
Questi, nel caso concreto della Comunità Valenzana., 
jJretenclono cli essere attenuati con una serie cli politiche 
che dobbiamo introdurre nel PEV-III (Programma Econo­
mico Valenzano) e nel PDR (Piano cli SvilujJjJo Locale) 
o nel programma comunitario LEADER. 

Tra queste attività poliedriche clell' economia agricola 
dobbiamo includere tutte quelle legate alla "vendita del 
paesaggio ". La società richiede sempre con maggiore 
insistenza sjJClzi rurali j1er il tempo libero e per migliorare 
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la qualitrì. della vita. L'uomo della città vuole uscire dal 
suo amb·iente per godere del benessere estetico ed emozio­
nale della campagna. Il turismo, i viaggi di svago e le 
vacanze offrono reali possibilità di consumo sociale ciel 
jJaesaggio. Attività cli cui conviene tener conto nell'eco­
nomia. globale cli alcune contrade jJittoresche e pertanto 
/Joco alterate. Questa vendita di paesaggi è osservabile, 
per esemj1io, nelle terre non ùrigate del litorale della Ma­
rina. Queste si sono trasformate in spazio ad uso turisti­
co-residenziale, per cui i vigneti e l'arboricultura, eh.e 
sopravvivono in queste condizioni, diventano copertura 
vegetale valorizzata jJer i suoi eff etti paesaggistici, all'in­
terno delle promozioni immobiliari, generalmente si tratta 
cli insediamenti a bassa intensità, molto apprezzati da.i 
residenti stranieri comjJresi nella. fascia della terza età. 

Per concludere, j1ossia.mo osserva.re che malgrado le 
impostazioni proposte dall'Unione Europea, in molte oc­
casioni, l 'applicazione reale dei decreti risulta difficile 
data. la. loro scarsa redclittività a breve termine. Così, jnr 
esempio, la valorizzazione delle tradizioni come elemento 
di attrazione jJer il jJotenziamento della Montagna Ali­
cantina come percorso ecoturistico è jJoco frequente. Affe1° 
mazione avvalorata dal fatto che molti dei municijJi ·rico­
noscono che non hanno previsto alcuna attuazione adat­
ta alla loro conservazione. La presa cli coscienza della 
necessità cli essere risjJettosi dell 'ambiente è jJertanto fon ­
damentale. Si tratta quindi cli educare al risjJetto clell 'am­
biente non jJer le sue conseguenze, sia.no esse buone o ca t­
tive, ma perché è un valore che deve farjJarte della cultura 
che si trasmette cli generazione in generazione. Processo 
questo al quale contribuisce in maniera notevole la realiz­
zazione cli congressi come quello cli Rieti nel quale si con­
frontano i jJroblemi che il mondo rurale ha nei cli versi pae­
si comunitari; oltre a favorire comparazioni sia tra le poli­
tiche che tra i risultati ottenuti permettono anche, cli ren­
dere coscienti le autorità della necessità cli mantenere, cli 
conservare spazi che, sebbene alcuni possono credere che 
contengano elementi obsoleti, reliquie del passato, in real­
tà, hanno un grande valore in quanto ci mostrano come 
vivevano le società passate, come si adattavano all 'am­
biente, in condizioni poco favorevoli alle pratiche agricole 
e senza causare gravi problemi ambientali. 

Trad uzione di Federico Quacquare lli 

AGEI - Geotema 1996, 5 



PROPOSTE 

Manuela Marinelli 

Note a margine del Convegno di Rieti e un auspicio 

In questa epoca così ansiosa, frenetica, multifor­
me, dinamica e contraddittoria nulla può sembra­
re più anacronistico di un convegno di studi sul­
l 'agricoltura. Queste salde radici che ci ancorano 
ad un passato che appare irrimediabilmente re­
moto e distante dal nostro futuro sono così lonta­
ne dai valori di questa società contemporanea 
(basata sull 'immateriali tà della sua tecnologia e 
della sua economia - l'informatica, i titoli di borsa 
- ma contemporaneamente così prosaica e anti­
metafisica) che la concretezza tangibile e la solidi­
tà atavica dell 'agricoltura sembrano stonare in un 
mondo che prefe risce la realtà virtuale all 'espe­
rienza sensoriale. 

Eppure il disagio diffuso che pervade la società 
contemporanea evidenzia la necessità sempre più 
consapevole di trovare un nuovo equilibrio fra l'in­
novazione e la tradizione tale da consentire uno svi­
luppo compatibile e controllato delle risorse del 
pianeta. Ed allora niente è più attuale che fermarsi 
a riflettere sui valori che l'agricoltura ha rappresen­
tato cercando di costruire attraverso essi le indica­
zioni per il futuro. 

Riflettere sull 'agricol tura e sui paesaggi che da 
essa sono scaturi ti si pone come necessità prioritaria 
per tutti coloro che sul paesaggio operano concre­
tamente andando a modificare gli assetti compositi­
vi , economici ed estetici del pianeta. In particolare 
diviene cruciale oggi per gli architetti riflettere sulla 
loro funzione e sul loro ruolo soprattutto in un Pa­
ese come il nostro in cui l'architettura è diven tata 
una seconda natura, si è sovrapposta al territorio 
modellandolo in paesaggi complessi ed estrema­
mente diversificati. L'apparente contraddittorie tà 
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dei tue termini di confronto, ha trovato sempre nel 
passato forme di mirabile sintesi che hanno dato 
luogo, nei momenti più alti della nostra civiltà, ad 
una seconda natura, una natura artificiale, antro­
pizzata, frutto del superamento dell'accidentalità e 
della casualità della "natura naturale". L'aspirazio­
ne al controllo razionale della natura da parte del­
l'uomo non ha significato in passato una prevarica­
zione ma una forma di estrema sublimazione della 
materia in arte . 

Ogni paesaggio è il risultato visivo di un sistema 
economico del quale è espressione concreta e tangi­
bile. Tutte le attività umane si imprimono indelebil­
mente nel territorio, modificandolo e condizionan­
dolo, operando sempre delle trasformazioni che ne 
alterano l'immagine complessiva. 

Di conseguenza l' analisi di un paesaggio non 
può mai prescindere dall'analisi dell 'economia che 
l'ha determinato e creato e che, presumibilmente, 
ne consente la sopravvivenza. 

Il paesaggio che oggi caratterizza il territorio ita­
liano è per lo più un paesaggio di origine agraria 
costituito dunque da specifici tipi di lavorazione, di 
sistemazione dei suoli e da un delicato assetto idro­
geologico. 

A ciò va aggiunto un elemento specifico ed in­
dividuale del paesaggio italiano: la presenza di bor­
ghi , di complessi architettonici e ruderi che punteg­
giano la campagna animandola e arricchendola di 
suggestioni che ad ogni passo ci rammentano le stra­
tificazioni culturali e storiche dei secoli. 

L'attività agricola è caratterizzata dal fatto che 
determina negli individui una forte coscienza dei 
rapporti esistenti fra le strutture della società urna-
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na (economia, cultura, svago, ecc.) e le strutture 
de ll 'ambiente naturale. 

Fino a quando l'agricoltura è stata l'attività eco­
nomica principale e maggiormente diffusa, era an­
che largamente e spontaneamente diffusa una "cul­
tura paesaggistica" fra gli individui , che li portava a 
prendersi cura de l te rritorio in un 'ottica secondo la 
quale l'aspe tto utilitaristico non era mai antagoni­
sta all 'aspe tto estetico, apparendo ben chiaro che 
nell 'attività agricola l'utile non può mai essere di­
sgiunto dal dile ttevole pe rché: 

"il paesaggio, è l'aspe tto estetico di quella stessa 
natura che è oggetto di conoscenza scientifica e 
campo d 'azione pe r la società ... " 1. 

Inoltre i mezzi tecnici a disposizione non consen­
tivano all'uomo di interferire pesantemen te, come 
awiene oggi, con lo spazio naturale. 

Di conseguenza il pote re di impatto dell ' uomo 
sulla natura era necessariamente limitato e circo­
scritto. E in ogni caso, poiché l'agricoltura lavora 
lo spazio fisico, modellandolo e plasmandolo, si 
pone in un rapporto di dipendenza economica e 
culturale da quegli stessi luoghi dei quali si pren­
de cura ottimizzandone le caratteristiche intrinse­
che. 

La cultura industriale ha invece alterato comple­
tamente questo rapporto tra l'uomo e l'ambiente 
perché non si preoccupa dei luoghi, non lavora lo 
spazio fisico, non lo modella, lo occupa, lo riempie 
soltan to. 

L' industria ha bisogno di uno spazio quanto più 
pianeggiante possibile , ben collegato con i centri 
commerciali e fornito di una notevole abbondanza 
di acqua. L'industriasi sovrappone al territorio, non 
lo modella. 

Da qui nasce l' atteggiamento di es traneità da 
parte della produzione economica nei confronti 
dell'ambiente na turale , che viene declassato a sem­
plice spazio. 

La connessione esistente fra paesaggio e attività 
economiche umane viene spezzata, l'ambiente non 
appare più frutto delle differenti attività che in esso 
si svolgono e queste sembrano es tranee al te rritorio 
in cui vanno a effettuarsi. 

Lo svalutarsi del paesaggio da un punto cli vista 
economico ha necessariamente significato anche 
una sua perdita di valore dal punto di vista culturale . 

L'aspe tto estetico passa per conseguenza in ulti­
missimo piano e non va più a figurare, nell'analisi 
dei costi e dei benefici , nella valutazione de lla op­
portunità degli in terventi umani .sul te rritorio; con­
siderato privo di valore economico, il paesaggio fini­
sce pe r essere ridotto solo a spazio da riempire. 
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essun architetto in passato si sarebbe mai so­
gnato cli costruire un edificio senza preoccuparsi 
di condizio nare esteticamente lo spazio in cui 
l' ed ificio si sarebbe andato a trovare . Ma ciel resto 
nessun architetto in passa to si sarebbe neppure 
sogna to di considerare superfluo il godimento 
estetico a favore di una fun zionalità pratica, quasi 
che il piace re estetico scaturito eia un armonico 
rapporto con l' ambiente cli vita rappresentasse un 
lusso elitario e snobistico. 

Al con trario pe r le implicite valenze economi­
che che lo de terminano, un bel paesaggio è molto 
di più di un ambiente naturale cli vitale importan­
za eia un punto di vista ecologico. Esso è principal­
mente questo , ma è anche un complesso organico 
costituito eia Beni Cul turali, Economici oltre che 
Ambientali. 

Proprio pe rché è il frutto della sedimentazione 
storica delle diverse civiltà che di esso sono vissute, 
e che su esso hanno opera to , il paesaggio è un 
bene culturale equiparabile a tutti gli effetti a un 
qualunque altro bene cultu rale e artistico. Ma for­
se il problema sta proprio nel fatto che, essendo 
venuta meno la civiltà agricola che spontaneamen­
te attribuiva un alto valore al territorio e al paesag­
gio, è anche venuta meno la concezione che attri­
buisce valore alla contemplazione estetica. 

Il non riconoscere utilità alla contemplazione 
estetica sembra esse re l' elemento caratterizzante 
della cultura contemporanea dimentica che solo 
la contemplazione estetica, e il godimento che da 
essa deriva, conferiscono alla vita senso e valore, 
poiché la contemplazione : "solleva la vita sopra 
l'accidentale caducità del suo esser finita" 2. 

Sostituire il "fare motivato dal desiderio cli con­
templare" con un presunto "benessere" che si ali­
menta di un affannoso bisogno di produrre per 
consumare e consumare per tornare a produrre, 
sta determinando la morte della natura, ma anche 
dell 'arte non risultando ammissibile, nell 'epoca 
contemporanea, alcuna attività che non abbia 
come fine la produzione cli beni destinati al con­
sumo e ad impieghi immediatamente pratici. 

Lo sfruttamento esclusivamente e ciecamente 
utilita ristico della natura sta distruggendo quella 
bellezza che Holderlin identificava con "l' anima 
del mondo", per cui alla d istruzion e es tetica corri­
sponde la distruzione ecologica, ad essa stre tta­
mente correla ta. 

Un paesaggio es te ticamente pregevole è neces­
sariamente anche un ambiente ecologicamente 
equilibrato, infatti "il paesaggio è una realtà es te­
tica che noi contempliamo vivendo in essa ... È 
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il piacere della vita che si sen te vivere ... e finisce 
col fare attenzione alla propria fisicità come fisici­
tà d'ogni giorno, immediatezza del proprio essere 
naturale ne lla natura; e ne prova piacere , quasi 
riuscisse a sdoppiarsi, e nel momento stesso in cui 
vive contemplasse se stessa che vive e in quanto 
vive; e godesse disinteressatamente, esteticamen­
te, di questo contemplare sé come vita-che-vi­
ve" \ 

Noi siamo natura e la contemplazione del pae­
saggio esalta il nostro essere natura e facendo di 
questa oggetto di godimento, suscita in noi la 
gioia di vivere. La morte della natura, la morte 
del paesaggio è la nostra morte, prima di tutto 
spirituale, e subito dopo biologica. Ne è dimostra­
zione il fatto che il degrado ambientale produce 
inevitabilmente un degrado estetico che in qual­
che misura induce al degrado morale di chi in 
questi luoghi è costretto a vivere. 

Tutto ciò è tanto più grave se riferito ai giova­
ni in quanto il degrado estetico non permette 
uno sviluppo armonico dell 'individuo, perché 
non consente lo sviluppo della gioia di vivere, 
dell'attaccamento alla vita e del rispetto di que­
sta. 

Il rischio a cui si va incontro è una inutile 
fuga verso un immaginario agreste che ci si pro­
spetta come una salvifica alternativa di fronte al­
i' evidente crisi cosmica che caratterizza questa 
fine di millennio. Mai come oggi è invece neces­
sario operare per una ben chiara e diffusa con­
sapevolezza dei problemi che minacciano la no­
stra società. 

La direzione tracciata dal convegno di Rieti e 
dalla mostra '1 è, forse, l'unica via percorribile 
per cercare di affrontare la complessità delle 
problematiche esistenti, che possono trovare un 
valido approccio metodologico solo attraverso la 
collaborazione e lo scambio interdisciplinare . 

Il grande pregio del convegno e della mostra, 
oltre quello di aver consentito una riflessione di 
enorme vastità sull 'argomento, permettendo a 
studiosi di diverse discipline afferenti le temati­
che in esame di confrontare le proprie informa­
zioni e conoscenze, è stato, a mio avviso, quello 
di ottenere alcuni risultati scientifici determinan­
ti per creare le basi di un gruppo operativo che 
possa continuare a collaborare in modo sistema­
tico e coordinato anche in futuro. 

Il convegno infatti ha consentito di: 
- avviare un lavo ro di documentazione sullo 

stato, l'estensione e la qualità dei paesaggi esi­
stenti; 
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- formare un primo nucleo di un archivio 
iconografico a carattere internazionale; 

- individuare alcune possibili strade per ope­
rare trasformazioni agricole e paesaggistiche nel­
le quali coesistano la validi tà economica e la 
quali tà estetica; 

- evidenziare la necessità di elaborare una va­
lida normativa di riferimento; 

- ridefinire i criteri dello studio geografico e 
paesaggistico. 

L'auspicio che si impone all'indomani di que­
sta proficua esperienza è che il lavoro iniziato 
possa proseguire perché molti ed ardui sono i 
compiti che si pongono a chi voglia operare in 
questo settore: 

- creare una banca dati informatica da mettere 
a disposizione degli studiosi ; 

- continuare il lavoro di documentazione sui 
paesaggi agrari esistenti; 

- contribuire a stabilire i criteri della disciplina 
che studia e tutela il paesaggio; 

- promuovere iniziative culturali , convegni di 
studio e pubblicazioni; 

- istituire un costante rapporto con le scuole di 
ogni ordine e grado; 

- produrre materiale divulgativo e di ausilio per 
l'attività didattica finalizzato alla diffusione di una 
cultura paesaggistica; 

- promuovere corsi di aggiornamento per do­
centi e professionisti. 

Intorno a questa esperienza potrebbero coagu­
larsi energie ed idee attualmente disperse ed iso­
late che non trovano sempre il giusto canale per il 
confronto e l'elaborazione di strategie operative . 
Il mio impegno in particolare si incentra sulla ri­
definizione dell 'intervento architettonico in cam­
po paesaggistico, che vede oggi una inedita con­
tt·apposizione antagonistica fra natura e archite t­
tura, da cui è derivata l'incapacità contemporanea 
di progettare il "non costruito" , e quindi la natura 
e il paesaggio, degradandolo a semplice spazio 
vuoto. 

Ma così come la musica senza pause si trasfor­
merebbe in rumore indistinto, allo stesso modo il 
costruito senza il non costruito si trasforma in un 
agglomerato informe e senza qualità. Progettare il 
non costruito, modellare la natura trasformandola 
in paesaggio, richiede la stessa attenzione e forse 
maggiori capacità progettuali del costruire. E so­
prattutto richiede che si torni a concepire la con­
templazione e il godimento estetico come un valo­
ri essenziali per la vita degli individui. atura e 
architettura allora possono concepirsi come parti 
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complementari di uno stesso discorso, dove archi­
tettu ra e natura si alternano come suono e silenzio 
in una partitura musicale. 

E, restando all ' inte rno della metafora, c'è da 
augura rsi che questa partitura venga scritta a più 
mani, cioè che vi concorrano esperienze discipli­
nari dive rse, prime fra tutte quelle ma turate dalla 
geografi a nella conoscenza d el te rrito rio e dall 'ar­
chite ttura nell ' in terpretazione de l gusto es te tico­
paesaggistico. 
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Note 
1 Rosario Assun to , li paesaggio e / 'es/elica, Giannini , Napoli , 1973, 
voi. II, p. 5. 
1 Rosario AssunlO, "Fuga dal giardino e ritrovamenlO ciel giar­
dino" in: IL giardino idea natura realtà, A.Taglio lin i, M. Ventu ri 
Ferriolo (a cura cli ) , Gue rini e Assoc iali , 1vlilano , 1987. 
' Rosario Assunto , li paesaggio e l'este ti ca, 0/1. cii., voi. I, pp. 
165, 167, 168. 
•
1 Convegno Geografico imernazionale "I valori de ll 'agricoltura 
ne l tempo e nello spazio" - Rieti 1- 4 novembre I 995 organiz­
za to ei a: Universi tà degli Studi di Roma Tre, A.Ce. I. , U.G.l.. 
C.N.R; Mostra geografica "Campagne nel mondo: paesaggi e 
rapporti da sa lvare" Rieti I -5 novembre 1995, organizzata da: 
Università degli Studi di Roma Tre, A.Ce.I. , U.G .I. , C.N.R, Ar­
chivio di Stato di Rie ti e rea li zzata dal gruppo cli ri cerca cle l­
l'AGel GECOAGRI. 
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Pasquale De Muro, Roberto Henke 

Geografia, economia e agricoltura: alcune riflessioni su 
possibili percorsi comuni 

I . Alcune riflessioni su possibili percorsi comuni 

La partecipazione di alcuni economisti agrari ad 
un convegno di geografi su temi legati all 'agrico l­
tura ha contribuito a sancire un rapporto fecondo 
ed originale tra studiosi provenien ti da discipline 
ed approcci diversi, ma che possono compiere 
insieme un percorso comune. Il luogo di incon tro 
tra questi due campi - peraltro spesso venu ti in 
conta tto nel passa to ed anche in tempi più recen­
ti, basti pensare alla tradizione anglosassone di 
studi sul mondo rurale o all 'analisi zonale del­
l'agricoltura italiana di Manlio Rossi-Doria - di­
venta inevitabilmente il te rritorio , inteso in modo 
specifico come spazio sul quale insistono attività 
economiche e sociali e si esplicano fun zioni resi­
denziali. Dal punto di vista degli economisti , come 
sostenuto da Coppola et al. «una le ttura territoria­
le de llo sviluppo agricolo si presenta immediata­
mente come la più opportuna e la più ovvia per 
tener conto sia dell 'identità del se ttore , sia delle 
sue più recenti trasformazioni . 1 on solo, infatti , la 
dispersione territoriale dell 'agricoltura è del tutto 
specifica rispetto ad altri settori , pe r l'uso della 
terra come fondamentale fattore di produzione, 
ma il processo produttivo primario risente anche, 
a sua volta , profondamente della sua collocazione 
spaziale, nella misura in cui vi è diversità territoria­
le nella dotazione cli risorse naturali» (Coppola et 
al., 1991 , p. 70). Il concetto di risorse naturali qui 
utilizzato va interpretato in un 'accezione più com­
plessa cli quella a cui generalmente si fa riferimen­
to , estendendosi ai legami tra agricoltura e conte­
sto extragricolo, la cui intensità e struttura defini­
scono una complessa articolazione cli attività eco-
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nomiche e sociali che hanno come elemento col­
lante proprio il territorio su cui esse si esplicano . 
La dimensione spaziale, dunque, è quella che con­
sente al meglio di riportare tutte le diverse compo­
nen ti in un quad ro cli insieme unitario , ma che 
allo stesso tempo evita cli ridurre ed appiattire il 
campo cli indagine ad un approccio unidimensio­
nale come quello settoriale (Favia, 1992) . 

Gli economisti agrari che si occupano di analisi 
te rritoriale hanno sicuramente imparato dai geo­
grafi e da altri studiosi a concentrare i propri inte­
ressi non solo sul se ttore agricolo in quanto pro­
duttore di alimenti e di input per il settore indu­
striale, ma, più in generale, su tutte le funzioni 
esplica te dal mondo rurale, in particolare sulle 
fun zioni di presidio ambientale , paesaggistico e 
forestale, sull'agriturismo, sulle produzioni di 
qualità. Dunque è questa ampia accezio ne di spa­
zio agricolo che va necessariamente posta al cen­
tro di corre tte analisi territoriali , al fine di ridise­
gnare non solo la politica per l'agricoltura ma, più 
in generale, un in tervento integrato pe r il territo­
rio. Essa ridefinisce non solo la geografia econo­
mica di un'area, ma anche le funzioni economi­
che e sociali del territorio e dell'ambiente, modi­
ficando i rapporti tra le diverse attività che si svol­
gono su uno stesso territorio e rendendo sempre 
più sfumati i contorni tra funzione residenziale e 
produttiva del mondo rurale 2 . Ciò porta, tra l'al­
tro, al superamento della ormai tradizionale con­
figurazione dualistica del settore agricolo, che 
vede contrapposte una realtà produttiva integrata 
al resto dell 'economia ed una sempre più margi­
nale e destinata alla scomparsa, a favore del rico­
noscimento di una più complessa articolazione 
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aziendale che comprende funzioni ed obiettivi 
diversi , all'interno dell a quale un ruolo esplicativo 
sempre maggiore hanno i fenomeni della pluriat­
tività e ciel contoterzismo (Fabiani, 1995). 

L'Unione Europea ha individuato, con la pub­
b licazione de Il futuro ciel mondo rurale ( 1988), tre 
"problemi tipo" delle a ree rurali: la pressione del­
la modernizzazione; il declino rurale; la margina­
lizzazione. Questi tre problemi corrispondono in 
modo efficace ad altrettante tipologie cli aree rura­
li: le zone limitrofe ai grandi agglomerati urbani ; 
le aree d i esodo del Mezzogiorno europeo; infine, 
le zone caratterizzate da difficile accesso e con 
problemi di conservazione delle ri sorse natu rali. 
Tali tipologie sono funziona li ad una diversifica­
zione dell 'intervento comunitario e rappresenta­
no un avanzamento non tanto per l'articolazione 
strategica dell 'intervento delle aree rurali , quanto 
- ed è un ulteriore passo in avanti - per il ricono­
scimento della sostenibil ità cli modelli alternativi 
di sviluppo, in cui contano le relazion i territoriali, 
le interazioni tra attività economiche, e tra queste 
e le riso rse naturali, ed infine il contesto sociale, 
demografico e culturale (Brunori, 1994). 

Nella letteratura recente viene sempre più spes­
so sottolineata l'importanza clell'aclattamento del­
l' ambiente agricolo (e rurale) a ciò che intorno ad 
esso si sviluppa, cioè al contesto economico e so­
ciale che offre opportunità di nuove fonti di red­
dito e cli nuovi ruoli sociali agli agricoltori. La 
complementarità de lle attività agricola con il resto 
del sistema economico consente lo svi lupparsi d i 
tu tta una serie d i tipologie agricole che fin iscon o 
con l' interporsi tra le due storiche categorie del­
l' agricoltura in tegrata e marginale (Fabiani, 1991; 
Brunori, 1994). Queste tipologie trovano la ragio­
ne di una p resenza attiva - anche con un certo 
spazio d i mercato - ne lla loro capacità d i inseri­
men to nelle logich e dello sviluppo terri toriale, 
grazie anche al sostegno di una combinazione di 
politiche economiche e sociali che si è realizzata 
in questi ultimi ann i» (Fabiani , 1995). 

Il dibatti to su lla trasformazion e del rurale, oltre 
ad impegnare studiosi di d iscipline diverse sul 
fronte defini torio (Grillotti Di Giacomo, 1992), 
apre la strada anche ad una più ampia discussione 
sulle possibili evoluzioni dei sistemi agricolo e 
rurale , sulla scia di quanto, per altri ve rsi, già no­
tato nella produzione industriale (Becattini, 1989; 
Pi o re e Sabei, 1984; Fa via, 1995) 3

. Si giunge, se­
guendo ques to processo, a parlare di spazio agropo­
litano o di rurbanizzazione (Merlo, 1994), volendo 
so ttolineare con questi termini, al di là della loro 
reale efficacia, il superamento delle tradizionali 
con trapposizioni, fino a giu ngere alla elaborazio-
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ne cli una nuova teoria dello spazio geografico in 
cui le relazioni di tipo orizzontale tra soggetti 
coinvolti (arealità) assumono almeno la stessa 
importanza di quell e d i tipo verticale (noda li tà ) 4, 
confortati anche da fenomeni messi in evidenza 
da i recenti censimenti de ll 'agricoltura e della po­
polazione di controesodo, ruralizzazione ed agri­
coltura residenziale. 

Sono queste "percezion i" che contribuiscono a 
creare i presupposti teorici, tra gli econom isti 
agrari e non solo, per una teorizzazione dei di­
stretti agricoli ed agroalimentari, come esempi 
mass imi dell 'importanza de lle re lazion i territo riali 
e cli natura orizzontale, nonché di elevazione a 
sistema delle produzioni d ifferenziate e d i qualità, 
spesso des tinate a nicchie di mercato. Come so­
stiene Brunori, « .. . nel pos tfo rd ismo la ristrettezza 
dei singoli mercati vien e compensata dalla loro 
numerosità, per cui la "n icchia", terminé in ques to 
caso improprio , diventa la regola più che l' ecce­
zione » (1994, p.11). Le relazioni tra agricoltura e 
d istretto sono state generalmente affrontate su 
due fronti diversi: da una parte si è indagato sulla 
discendenza dell 'organizzazione economica del 
distretto da un particolare tipo d i agricoltura , svi­
luppatasi in particolare nell 'Italia centrale e legata 
alla forma di conduzione della mezzadria; dall 'al­
tra, si è invece studiata la possibi li tà di un approc­
cio all 'agricoltura ed a l se ttore agroalimentare si­
mile, cercando di assimilare i sistemi d i imprese 
agricole ed agroindustriali a veri e propri distre tti 
(Cecchi, 1992; Favia, 1995) ". 

Il d ibattito qui riportato affonda le sue radici 
nei profondi p rocessi d i trasformazione dell 'agri­
coltura e del mondo rurale , le cui componenti es­
senziali , ed i possibili percorsi da sviluppare in 
futuro , sono da ricercare , tra gli altri fattori, anche 
in una direzione che recupera il concetto di ru rale 
come elemen to distin to ed au tonomo da quello di 
p roduzione agricola e sviluppo settoriale. Grazie 
anche àd una maggiore collaborazione sc ientifica 
tra studiosi d i discipline d iverse ma affin i, ciò apri­
rà la strada , auspicabilmen te, a nuove problemati­
che e ad una maggiore attenzione alle dinamiche 
dello sviluppo locale e terri to riale . 

2. Il problema dell'unità di analisi 

I temi affron tati dal p rogetto di ricerca diretto dalla 
Grillo tti Di Giacomo pongono una questione di 
importan za cen trale sia per gli economisti che per 
i geografi: la questione dell 'uni tà d i analisi. Tale 
questione è stata opportunamen te richiamata al­
l'attenzione degli economisti da Becattini (1979), 
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dopo che pe r un lungo tempo era stata trascurata. 
L'atLenzion e di Becattin i, seppure cli va lenza mo l­
to generale, era però rivolta principalmente all ' in­
dustria e non affrontava le questioni più specifi­
che e particolari relative alle attività agricole. Il 
merito di Becattini è stato comunque quello di 
"smuovere le acque" - involontariamente - anche 
fra alcuni economisti agrari che sono torna ti con 
rinnovato in teresse ad in te rrogarsi sui rapporti tra 
agricoltura e territo rio . 

Alcuni si sono sforzati di trasporre il concetto di 
"distretto industriale" (marshalliano o non) nel 
campo di azione de lle attività agricole e di quelle 
conn esse all 'agricoltura: sono stati coniati così i 
termini cli "distretto agricolo" e "distretto agroin­
dustriale" (Iacoponi, 1990; Cecchi, 1992) . Altri 
(Favia, 1992; Carbone, 1992) hanno cercato di 
tornare alle rad ici della questione: la «centrali tà 
d el contesto te rritoriale nell 'analisi de ll 'agricoltu­
ra» (Favia, 1992, p . 109). 

Questi ultimi contributi approfondiscono la 
concettual izzazione dei rapporti tra spazio e agri­
coltura, ricollegandosi ad alcuni fi loni classici ma 
oggi trascurati della tradizione economico-agraria 
italiana - ad esempio le "zone agrarie" de ll 'I 1EA 
(1956) , i "sistemi agrari" d i Bandini (1968) , l' 
"analisi zonale" cli Rossi-Doria (1969) - e passando 
attraverso la teoria dei sistemi, ed offrono spesso 
orientamenti uti li anche per l'analisi empirica . È 
questo il caso del citato saggio di Favia che traccia 
un percorso che dallo spazio passa al territorio, dal 
territorio al sistema territoria/,e e da l sistema territoriale 
al sistema agricolo territoriale. Una variante sul tema 
è offerta dal lavoro d i Carbone ( 1992) , che con un 
percorso analogo giunge a definire i sistemi agricoli 
locali. 

La rigorosa traiettoria di Favia è il frutto, da un 
lato, della insoddisfazione, comune ad alcuni stu­
diosi non ortodossi, verso le unità d'analisi tradi­
zionali dell 'economia agraria, in particolare il set­
tore agricolo come semplice aggregato di aziende 
agricole, dall 'altro, della crescen te necessità di su­
perare i rigidi steccati disciplinari imposti dall 'ac­
cademia e cercare un approccio più soddisfacente 
che integri economia, società e spazio . Ecco dun­
que l' in teresse crescente di questi economisti 
agrari per la geografia e la sociologia e i tentativi 
di sintesi - purtroppo non sempre pienamente 
soddisfacenti - a ttrave rso una "lettura te rritoriale 
d ello sviluppo agricolo" (Fabian i, 1991). 

I sistemi agricoli studiati dalla Grillotti Di Gia­
como e dal gruppo di studiosi da lei coordinato 
ch e relazione hanno con i sistemi agricoli (territo­
riali o locali ) studiati dagli economisti agrari ? 
Porsi questa domanda significa tentare di capire 
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se e in che misura i percorsi cli rice rca "territoria­
le" seguiti dai geografi e dagli economisti agrari 
hanno punti di contatto, intersezioni, sono com­
patibili ; qual è la distanza da colmare (se c'è inte­
resse a farlo). 

Uno dei punti cli partenza comuni è certamen­
te l'idea secondo cui «il territorio rappresenta un 
laboratorio d 'e lezione per l'indagine interdiscipli­
nare» (come fe licemente recita il titolo di una 
dell e session i cie l convegno di Rieti). Ciò detto, 
bisogna però subito osservare come la matrice di 
provenienza disciplinare implichi, inevitabilmen­
te, direzion i molto diverse intraprese dai geografi 
e dagli economisti. I primi rivolgono l'attenzione 
principalmente agli "usi del suolo" - la superficie 
realmente messa a coltura dalle aziende (SAC) e 
le curve cli distr ibuzione delle quote di aziende e 
di supe rfici e aziendale, ovvero "chi coltiva e quan­
to è coltivato il territorio agricolo di ciascun terri­
torio" (Gri llotti Di Giacomo, 1995) - ed è su que­
sta base che definiscono i loro "sistemi agricoli". I 
secondi, sebbene trascurino l'importanza dell 'uso 
ciel suolo come elemento strutturale caratterizzan­
te cli un sistema agricolo, si sforzano di leggere il 
rapporto tra agricoltura e territorio in chiave più 
complessa, e dunque più ambiziosa, tentando cli 
coniugare: il ruo lo dell 'agricoltura nel sistema 
territoriale 6 , le imprese agricole all ' interno di un 
sistema produttivo territoriale , la geografia del­
l'organizzazione dello spazio agricolo (Favia , 
1992, p. 133) o , meglio , rurale . 

Quest'ultimo elemento è quello che maggior­
mente resta sullo sfondo nelle analisi degli econo­
misti agrari "territorialisti", preoccupati soprattut­
to cli catturare le relazioni sistemiche tra elementi 
agrico li , industria li , sociali, istituzionali ecc.. Vice­
versa, è proprio l'approccio sistemico (che attinge 
alla Teoria Generale dei Sistemi) che sembra esse­
re relegato in secondo piano nel quadro cli riferi­
mento dei geografi coordinati dalla Grillotti Di 
Giacomo, anch e se certamente per scelta volonta­
ria, considera to l'interesse mostrato verso questa 
impostazione (Grillotti Di Giacomo, 1992, pp . 66-
69). 

Da questo punto cli vista, una prima conclusio­
ne si può trarre ed è che le due diverse linee di 
ricerca , pur non intersecandosi , si rivelano senza 
dubbio complementari. Non appaiono , infatti, 
incolmabili incompatibilità metodologiche, ma 
piuttosto un 'attenzione differenziata ai diversi 
aspetti attraverso cui può essere letto il rapporto 
tra agricoltura e territorio: i geografi interessati 
soprattutto a studiare "chi coltiva e quanto è colti­
vato il territorio", gli economisti maggiormente 
in teressati a indagare "chi coltiva" e le sue relazio-
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n i con le al tre componen ti d el territorio, siano 
esse agricole o non agricole, economiche o non 
economiche. 

Un tentativo di ricomporre i due punti di vista 
non sembra quindi impossibile, e potrebbe certa­
mente arricchire sia i geografi che gli economisti . 
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Note 

1 Rispe u ivame n te de ll 'U nive rsità di Roma «La Sapienza» e 
della Terza Unive rsità d i Roma. Roberto Henke ha curato la 
stesura del primo paragrafo; Pasquale De l\iluro la stesura del 
secondo. 
' Basti pensare che lo spazio rura le così definito rappresema 
1'80% della superfi cie comu nitaria, incluse le fo reste (Fanfani , 
1990). 
" Ci si riferi sce alle re lazio ni tra il mode ll o fordista, visto come 
il trionfo del modello urbano ed industriale su quello rurale 
ed agricolo, e quello postfordista , considerato da molti come 
un nuovo regime di accumulazione che, tra l'altro , recupera 
un rapporto streuo tra ciuà e can1pagna, tra sisten1a urbano e 
sistema rurale. 
•
1 Le relaz ion i o ri zzon ta li so no que lle instau ra te a ll ' interno 
de ll 'a rca cli rife rimento, mentre le vertica li si riferiscono a 
soggeui appartenenti ad aree, attività ed imeressi pre,·a leme­
mente diversi (Brunori, 1994). 
" Sulle difficoltà di estendere gli aspetti qualificanti cli un cli­
streno al caso de ll 'agrico ltura si veda anche Carbone ( l 992). 
"«Quest 'ultimo è in primo luogo un sistema sociale (d ire i "spa­
zialmeme de terminato") e può essere concepi to come l'orga­
nizzazione tra d ive rse componen ti o sub-sistemi. Ciascuno di 
questi è carauerizzato da lla natura particolare (economica, 
pol itica ecc.) de lle relazio ni in base all e quali gli individui 
imeragiscono tra loro» (Favia, 1992, p. 11 5). 
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Mauro Spotorno 

Nuove prospettive d'indagine aperte dal Convegno 
Geografico Internazionale "I valori dell'agricoltura nel 
tempo e nello spazio" 

I. Potenzialità e limiti della metodologia 
presentata dal gruppo GECOAGRI 

Gli oltre ottanta contributi presentati al convegno 
cli Rieti su "I valori de ll 'agricoltura nel tempo e 
nello spazio" hanno fornito uno spaccato dello 
stato della ricerca nel campo della Geografia del­
l'agricoltura in Italia; una loro sia pur sommaria 
disamina consente cli rilevare che gli approcci 
metodologici all 'analisi della realtà geografica e 
gli strumenti utilizza ti eia molti cli essi possono 
esse re ricondotti in ultima istanza a impostazion i 
epistemologiche che ripropongono la diversifica­
zione tra indirizzi cli ricerca cli tipo quantitativisti­
co o idiografico. Tuttavia già eia alcuni anni è tut­
tavia sempre più evidente la necessità ciel supera­
mento cli tale dicotomia, ed in quest'ottica appare 
assa i stimolante la proposta metod ologica avan za­
ta dal gruppo cli ricerca A.Ce. I. "Geografi a Com­
parata dei Sistemi Agricoli Europei ed Extraeuro­
pei" (GECOAGRI). Infa tti esso non solo ha svilup­
pato un approccio me todologico che mira alla sin­
tesi dei differenti indirizzi, ar ticolando la rice rca 
nelle tre fasi: empirico-descrittiva, sperimentale­
interpreta tiva e valutativa-propositiva, ma ha an­
che fornito un organico apparato di procedure 
operative che consentono la pratica attuazione 
dello schema teorico (Grillotti Di Giacomo, 1992) 
e ha messo in pra tica tale metodologia realizzando 
una serie di studi monografici già in gran parte 
pubblicati nella collana di studi sui "Sistemi Agri­
coli delle Regioni Italiane" edita sotto gli auspici 
d ella Società Geografica Italiana. Delle tre fasi 
sopra citate le prime due rispondono a i canoni 
epistemologici classici delle scienze de lla natura 
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ed hanno una spiccata valenza ermeneutica, men­
tre la terza fa assumere all 'indagine anche una 
funzione nomotetica ed in tal modo contribuisce 
a far rientrare gli studi di Geografia dell 'agricoltu­
ra nel campo delle sc ienze applicate. 

Un 'ulteriore occasione cli verifica delle poten­
zialità e dei limiti della proposta metodologica 
avanzata dal gruppo GECOAGRI è stata fornita 
dalla mostra che accompagnava il Convegno, i cui 
pannelli costituivano parte integrante del materia­
le documentario messo a disposizione dei ricerca­
tori partecipanti all ' incontro. La varietà dei temi 
affron tati e delle aree oggetto di studio presentate 
ha consentito di formu lare una prima valutazione 
della estendibili tà cli tale me todologia ad ambiti 
differenti eia quelli regionali italian i. In particola­
re è risu ltata evidente la capacità dei grafici e dei 
cartogrammi dei sistemi agricoli cli esprimere in 
modo sintetico le caratteristiche strutturali azien­
dali delle aree considerate, così come per lo più si 
è potuta constatare la corrisponden za tra le tipo­
logie evidenzia te dai grafici dei sistemi agricoli e 
dai cartogrammi da essi derivati ed i paesaggi agra­
ri illustrati dall 'apparato iconografico che accom­
pagnava molti contributi e numerosi pannelli del­
la mostra . Di contro, volendo contribuire in modo 
critico ad una migliore defini zione degli ambiti di 
applicabilità della metodologia proposta si ritiene 
di poter formulare due osservazioni. La prima ri­
guarda il fatto che, sebbene nell ' illustrazione teo­
rica della fase sperimentale-interpretativa (Grillot­
ti , 1992, pp. 243-253) e nelle applicazioni che sino 
ad ora ne sono sta te fatte nello studio dei sistemi 
agricoli delle regioni italiane siano stati approfon­
diti anche gli aspetti economici , solo pochi dei 
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contribu ti presentati hanno preso in considerazio­
ne, il fa ttore "capi tale", nella sua entità assolu ta, 
ne i suoi rapporti con gli altri fatto ri di produzione 
( te rra e lavoro) e nelle forme da esso concre ta­
mente assunte in diffe renti realtà geografi che; 
così come solo marginalmente sono state ana lizza­
te le tecniche utilizza te ed i rapporti tra queste 
ul time, le culture locali e l'ambiente . 

Un secondo problema emerso dalle indagini 
presentate è costitui to dalle diffi coltà incontra te 
nell 'es tende re il metodo di ri ce rca a realtà diffe­
renti da quelle dei paesi ad econo mia capi talistica 
sviluppata. Le difficoltà di applicazione risiedono 
non solo e non tanto nelle diffe ren ti metodologie 
sta tistiche impiega te nella raccolta ed elaborazio­
ne de i dati previsti dai pro tocolli di rice rca propo­
sti , ma soprattu tto nel fa tto che tali diffo rmità 
d 'ordine statistico-me todologico sottendo no di ffe­
renti strutture produttive e di conseguenza un 
diverso significa to economico, o rganizzativo e cul­
tu rale delle variabili prese in esame dal modello 
"standard" elaborato dal gruppo di ricerca e in 
d efinitiva d el valore a ttribui ti all 'agricoltura . 

Tuttavia è evidente che per poter formula re 
compiutamente una valutazione critica della me­
todologia GECOAGRI è necessario che essa venga 
spe rimentata su vasta scala e che ne lle varie inda­
gini vengano portate a termine tu tte e tre le fasi da 
essa previste: empirico-descrittiva, sperimentale­
inte rpretativa e valutativa-propositiva . Si deve in­
fatti rilevare che, mentre numerosi contributi han­
no sviluppato le prime due, solo un numero limi­
tato di essi ha affronta to e condotto a termine la 
fase valutativa e propositiva, cosa che può condur­
re ad una sottovalutazione d elle potenzialità della 
stessa me todologia . 

2. Possibili sviluppi della ricerca 

Dalle osservazioni precedenti conseguono alcuni 
possibili sviluppi d ella ricerca: 
1) implementazione della stru ttura teorica sin qui 
messa a punto con corollari che consen tano una 
puntuale valutazione anche del diffe rente ruolo 
dei fattori produttivi impiegati ; 
2) realizzazione di studi volti in mod o specifico ad 
approfo ndire la fase valuta tiva e p ropositiva; 
3) sviluppo di rice rch e sui rapporti tra aspetti eco­
nomici dell 'attivi tà agricola, (ad esempio commer­
cializzazione dei prodotti e processi di globali zza­
zione dei merca ti) , o rganizzazione - a differe nti 
scale - degli spazi rurali ed equilibri ambientali ; 
4) ampliamento dell ' indagine ad un maggior nu­
m ero e a differenti (pe r struttura economica e pe r 
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cara tteristiche socio-cul turali ) realtà territo riali e, 
di conseguenza, anche a nuovi ambi ti tematici. 

Le rice rche ri entranti nel primo gruppo a loro 
volta dovrebbe ro pe rseguire tre obiettivi: 
a) assicurare una maggio re esaustività delle inda­
gini dal punto di vista economico-s tru tturale, me t­
tendo anche a punto tecniche di rappresentazio­
ne grafi ca di tipo sinte tico analogamente a quanto 
è sta to fa tto per l'analisi dei sistemi agricoli ; 
b) affina re la tecnica necessaria ad affron tare 
l'analisi dell 'equilibrio te rri toriale complessivo 
delle aree sulle quali i singoli sistemi insistono; 
c) ve rificare la possibilità di introdurre acco rgi­
menti o norme operative standardizza te volte ad 
assicurare la massima applicabili tà geografi ca del­
la metodologia p roposta. 

Gli studi rien tran ti nel secondo de i tre fil oni 
sopra enuncia ti dovrebbe ro esse re condo tti a di f­
ferenti scale e costituire un impulso per gli studi di 
Geografi a applica ta. In quest'ambi to si d ovrebbe­
ro condurre a termine ri ce rche che possano costi­
tuire utili supporti all 'a ttività p ianificato ria e ge­
stionale di Enti, privati e pubblici, coinvo lti a vario 
titolo nel!' o rganizzazione te rritoriale delle aree 
rurali . In tale contes to sarà di estrema importanza 
tene re in grande considerazione le indagini volte 
ad analizzare gli effetti prodotti sull 'ambiente dal­
l' evoluzione delle ca ratteristi che stru tturali , tecno­
logiche ed economico-organizzative dei vari siste­
mi agricoli . A sua volta ciò impliche rà approcci di 
tipo inte rdisciplinare , ai quali si dovranno accom­
pagnare specifiche rice rche di setto re con indagi­
ni su particolari comparti produttivi, a diffe renti 
scale e aree geografiche . Di ciò si sono pe raltro già 
avuti ottimi esempi nello stesso Convegno di Rieti : 
dalla flo ricoltura alla viticoltura, dagli effe tti del­
l'innovazio ne tecnologica al problema delle risor­
se idriche e della loro ges tione , dal problema delle 
relazioni tra attività agricola e stabilità dei ve rsanti , 
alle conseguenze economiche, sociali ed ambien­
tali d elle politich e agricole comunitari e, dalla glo­
balizzazione de i merca ti all ' integrazione delle 
strutture di commercializzazione, e così via. 

U n ulte riore, inte ressante ambito di ricerca è 
costituito dallo studi o de i rapporti tra attività agri­
cola, commerciali zzazione dei prodo tti , processi 
di globali zzazione dei mercati ed i riflessi dell 'in­
te razione di ques ti fenomeni sull 'organizzazione 
degli spazi rurali . 

Infine non si dovrebbero neppure trascurare 
gli studi d estinati ad indagare i rapporti tra diffe­
renti tipi di sistemi agricoli ed ambiente; in parti­
cola re - e non per vezzo od ossequio alla moda 
corrente - si dovrà ve rifica re l' equità nello spazio 
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e tra le generazioni dei processi di sfruttamento 
d elle risorse naturali connessi all 'esercizio, nelle 
forme e nei modi analizzati nelle precenti fasi 
d e ll'indagine, dell 'attività agri cola. 

3. Conclusioni 

Le potenziali tà insite nel dibattito scientifico svi­
luppatosi in seno ed in margine al convegno po­
tranno esse re sviluppa te appieno solo se si riusci­
ranno a portare a termine nuove ed originali inda­
gini che, superando gli attuali steccati epistemolo­
gici, consentano anche alla Geografia de ll 'agricol­
tura di conseguire uno statuto d i disciplina scien­
tifica in grado da un lato di illustrare e spiegare 
n el contesto del mondo agricolo la "diversa distri­
buzione e combinazione sulla superficie terrestre 
de i fenomeni che ne modificano i caratteri fisio­
nomici e influiscono nel contempo sulla vita ope­
rosa dell'uomo" (Ruocco, 1993, p. 5), e dall 'altra 
di proporsi come guida all 'attività cli ges tione del 

AGEI - Geotema 1996, 5 

territorio ne lla prospettiva della salvaguardia nel 
tempo delle risorse naturali e de i patrimon i cultu­
rali accumulati dal lavoro di generazioni di agri­
coltori . 
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Aldo Telleschi 

Il turismo verde nella valorizzazione delle aree collinari: 
l'esempio della Toscana* 

L'agriturismo 1 ha ormai supe rato la fase della spe­
rimentazione e comincia a dare buoni risultati , 
non solo nel Trentino-Alto Adige e in Toscana, 
due regioni che, sia pure per motivi diversi , sono 
certamente all 'avanguardia in questa nuova attivi­
tà, ma anche in diverse a ltre regioni, soprattutto 
quelle dell ' Italia centro-settentrionale . L' impor­
tanza del fenomeno, naturalmente, non è sfuggita 
a economisti, studiosi di scienze sociali ed esperti 
di programmazione, che spesso lo hanno studiato 
per conto delle amm inistrazion i pubbliche e delle 
associazioni di categoria, prima fra tutte l'Agritu­
rist. Dopo qualche tempo , a completare l'abbon­
dante letteratura sull 'argomento , d i natura preva­
lentemente economico-aziendale, hanno contri­
buito anche i geografi, il cui merito maggiore è 
stato certamente quello di operare la sintesi che 
accorda tutti i fattori del fenomeno in un quadro 
territoriale i cui elementi si fondono , spiegandosi 
reciprocamente2. Le esperien ze maturate permet­
tono quindi , ormai, di fare il punto sulla situazio­
ne di questa nuova forma di valorizzazione delle 
aree rurali , e in particolare di que lle collinari , che 
meglio di quelle pianeggianti e montane si presta­
no a tale attività integrativa de i redd iti agrico li . Più 
del Trentino-Alto Adige, che gode di una situazio­
ne del tutto specifica nell 'ambito italiano (lunga 
tradizione nell ' offerta di ospitalità da parte di una 
popolazione montana di lingua tedesca, e quindi 
capace di attirare i gruppi e tnici affini), è la Tosca-

* Lavoro svolto con un contributo de l Ministe ro de ll 'Università 
e de lla Ricerca Scie ntifica e Tecnologica (fondi 40 %), su «Le 
aree interne nelle strategie cli riva lorizzazione te rritoriale ciel 
Mezzogiorno». 
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na la regione che può presentarsi come esempio 
e modello del resto del paese. L'esperienza tosca­
na si presta pertan to ad alcune considerazioni che 
ritengo utili non soltanto ai fini pratici, ma anche 
scientifici, in quanto offre importanti spunti alla 
ricerca e una chiave per l'interpretazione dei nuo­
vi paesaggi che cominciano ad emergere, per il 
momento, soprattutto in Toscana. 

Com in cerò col dire che è necessario evitare il 
vecchio errore di molti pionieri dell'agriturismo, i 
quali si preoccuparono prima di tutto e quasi 
esclusivamente di offrire un prodotto, in attesa 
de lla domanda. In Toscana questo errore non ha 
avuto conseguenze negative nel Chianti e nelle 
aree finitime, a causa dei rilevanti vantaggi di 
posizione di questa subregione, ma le ha avute in 
aree non altrettanto avvantaggiate, come le colline 
in terne e le conche intermontane, i cui imprendi­
tori agrituristici hanno conosciuto fa llimenti o, 
nel migliore de i casi, hanno dovu to riallineare 
l'offerta alla domanda. Questa domanda si presen­
tava in tali aree con caratteristiche diverse da quel­
le delle aree nelle quali il turismo ve rde aveva il 
sostegno di un turismo tradizionale già consolida­
to o potenzialmente sfruttabile . 

Il primo problema che l' operatore turistico 
d eve risolvere, insomma, è comprendere quale 
tipo di domanda può essere soddisfatta dall'area 
in cui si trova. In effe tti gli esperti riconoscono che 
il turismo ve rde sta passando dalla «dominanza 
dell 'offerta» (propria degli anni '60 e '70) alla 
«dominanza della domanda», che diventerà sem­
pre più netta. Questa dominanza è imputabile 
prevalentemente a fattori extra-economici, che in 
misura crescente influenzano il comportamento 
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del turista e richiedono tipi di offerta adatti alle 
d iverse situazioni ambientali e strutturali. Ebbene, 
risu lta ormai chiaramente dalle in chieste e dai 
sondaggi svolti in Toscana (anche da me personal­
mente) che es istono due differe nti tipi di doman­
da. Il primo tipo viene dal turista puro e semplice, 
che in tende visitare i teso ri artistico-monumentali 
della regione_ città d'arte, borghi medievali , com­
plessi religiosi _ oppure frequentarn e le sp iagge, 
ma preferisce ritirarsi a se ra in campagna, non per 
ragioni economiche (per risparmiare sui costi cie l 
soggiorno in albergo), ma per sfuggire almeno a 
se ra alla vita tumultuosa delle città e dei luoghi de l 
turismo cli massa. Il secondo tipo è quello che 
privilegia il soggiorno in campagna e il contatto 
con la natura. 

Secondo il responsabile della maggiore agenzia 
di in termediazione della Toscana, la Cuendet\ 
esisterebbe solo il primo tipo di domanda: «La 
rich ies ta di campagna non è una richiesta di agri­
turismo come tale, è motivata essenzialmente dai 
richiami culturali della Toscana» (Telleschi A., 
1992, p. 148) . Questa affe rmazione è senz 'altro 
troppo drastica, ma se pensiamo che le agenzie di 
intermediazione operano di preferenza nelle aree 
turisticamente già affermate, possiamo compren­
dere il punto di vista ciel dire ttore della Cuendet. 
Il quale, però, sbaglia certamente quando aggiun­
ge che «un'offerta agrituristica che spinga un tu­
rista a fare 1500 km non ha senso; se uno vuol fare 
dell 'agriturismo, lo fa nel suo paese» . Purtroppo 
per gli abitanti de ll 'Europa settentrionale, quelle 
campagne non offrono gli stessi ambienti di quel­
le italiane, ma mancano de lla caratteristica più 
a ttraente per quelle popolazioni: il clima mediter­
raneo, la possibilità di fare bagni d 'aria e di sole ai 
bordi di una piscina in mezzo al verde. E questo è 
un punto importante, pe rché dimostra che il turi­
smo verde può puntare anche su una clientela 
diversa da quella offerta dal turismo tradizionale. 
È questa considerazione che dà speranza anche 
alle aree rurali interne e, comunque, non avvan­
taggiate dalla vicinanza di flussi turistici tradizio­
nali. 

Se fosse vera l' affermazione del direttore della 
Cuendet, infatti , la domanda di turismo verde ri­
guarderebbe quasi esclusivamente regioni come il 
Chianti e le colline costiere toscane, certe parti 
dell'Umbria (la Valle umbra, in particolare, con la 
sua collana di splendidi centri d 'arte ) e delle 
Marche (dintorni cli Urbino, la fascia collinare 
immedia tamente prospiciente il mare), la fascia 
prealpina e pedemontana in genere (i laghi se t­
tentrionali, le colline venete), e potrebbe riguar­
dare in futuro le fasce collinari litoranee dell 'Ita-
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lia centro-meridionale (Abruzzi, Campania, Pu­
glia, Basi li ca ta , Sicilia ecc.), ma darebbe poche 
speranze alle altre regioni colli nari, specialmente 
quelle in terne, che sono anche le più bisognose cli 
sostegno e di riscatto. 

Il tipo cli domanda di natura più strettamente 
turistica chiede infatti all ' imprenditore ciel turi­
smo verde cli investire nelle zone percorse o vic ine 
ai flussi turistici tradizionali , perché in queste, 
naturalmente , è maggiore la remunerazione del­
l'investimento, indipendentemente dall 'attrazio­
ne ciel paesaggio agricolo"'. Per questo motivo, gli 
imprenditori che hanno investito nelle aree in ter­
ne e, comunque, lontane dai centri d' a rte e dalle 
attrazioni naturali (sp iagge, laghi ), in campagne 
paesaggistiche povere, sono anelati spesso incon­
tro ad amare delusioni , che li hanno scoraggiati e 
convinti a rinunciare a giocare la carta ciel turismo 
ve rde in ge nere e dell 'agriturismo in particolare, 
che pure sembra ormai l'unica in grado cli salvare 
certe aree collinari interne, non solo toscane ma 
cli tutta l'I talia peninsulare. 

Prima cli procedere nel discorso, desidero 
sgombrare il campo eia un pregiudizio che osservo 
nei confronti dell 'agriturismo, pregiudizio che, 
nel caso delle agenzie cli intermediazione, è forse 
in teressato: esse tendono a sottovalutare l'agrituri­
smo e a sopravvalu tare il turismo rurale extralber­
ghiero . Si veda ad esempio, quanto afferma il già 
citato responsabile dell 'agenzia Cuenclet, il quale 
propone addirittura cli rinunciare al termine agri­
turismo che «è controproducente ... in quanto si­
nonimo di livelli modesti o modestissimi, e richia­
ma la realtà rurale [ ... fatta cli] odori , rumori, zan­
zare, scarsa pulizia, polvere» (Telleschi A. , 1992, p . 
149). Tutti aspe tti , però, che a mio avviso caratte­
rizzano anche (e forse meglio) la realtà urbana e 
quella ciel turismo cli massa. Anche Loda M. 
(1994, p. 272) afferma che «l' analisi motivazionale 
condotta presso i turisti tedeschi nella campagna 
toscana ha evidenziato la loro decisa preferenza 
per le dimore rurali tradizionali situate nel paese 
o nelle immediate vicinanze rispetto al campeggio 
o al soggiorno agrituristico. Il campeggio appare 
loro inadeguato [ .. . ] perché estraneo allo sti le 
dell 'ambiente locale. Il soggiorno agrituristico vie­
ne invece associato ad un maggior isolamento e a 
maggiori difficoltà di contatto con gli abitanti ciel 
luogo». Si può concordare sulla scarsa a ttrazione 
ciel soggiorno in campeggio, ma stento a credere 
che esista una preferenza per le case in paese ri­
spe tto alle case coloniche in piena campagna, of­
ferte prevalentemente dall 'agriturismo5. Natural­
mente in questo caso non si può parlare cli affer­
mazioni inte ressate6

. Ai nostri fini , comunque, ciò 
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che conta è osservare che anche la Loda, diversa­
mente dal dott. Cuendet, riconosce l'esistenza di 
una clientela che cerca prima di tutto la quiete 
della vita agricola e il contatto con la natura. 

Restituito all 'agri turismo il suo giusto peso, è 
evidente che tutto il turismo verde può essere uno 
strumento di valorizzazione delle campagne, e 
non solo di quelle più prossime alle aree turistiche 
tradizionali , ma anche di quelle interne , e ciò 
proprio grazie all' esistenza di una domanda alter­
nativa a quella dei turisti tradizionali. 

Dalle indagini eseguite nella seconda metà 
d egli anni '80 in Toscana, i cui risul tati sono con­
fermati da quella da me condotta nel 1990-91 e da 
quella che ho in corso attualmente, risulta infatti 
che la durata media del soggiorno agrituristico è 
per i due terzi di una-due settimane e per un 
quarto di oltre due settimane (Telleschi A., 1992, 
p. 146). Non ci troviamo quindi di fronte a un 
turista di massa, notoriamente frettoloso e in con­
tinuo spostamento. Particolarmente significativa, 
in quest'o ttica, è la ripartizione d ell'utilizzazione 
del tempo: un terzo degli ospiti resta prevalente­
mente fuori dall 'azienda agricola e comunque 
fuori dal luogo dell 'alloggio, un terzo alterna il 
soggiorno in azienda alle visite ai centri vicini, e 
un terzo clegli ospiti trascorre il proprio tempo prevalente­
mente in azienda. 

Un aspetto altrettanto e forse più importante è 
rappresentato dal fatto che gli ospiti arrivano pre­
valentemente in gruppi familiari , che abbastanza 
spesso comprendono anche bambini molto picco­
li e comunque ragazzi sotto i 10-12 anni7

. Questo 
consente di operare una distinzione, che è decisi­
va per la valorizzazione de lle aree interne : l 'agritu­
rista, non importa se italiano o straniero, che ha 
figli piccoli , e quindi è scarsamente autonomo, 
tende a trascorrere la maggior parte d el tempo 
nell 'azienda agraria che lo ospita e nel territorio 
che la circonda. Ciò non esclude , ovviamente, che 
si rechi in visita a qualche centro d'arte o a qual­
che spiaggia più o meno vicina, e che il turista 
vero e proprio trascorra qualche giorno intera­
men k in azienda. 

Un'ulteriore considerazione scaturisce dal fat­
to che una buona parte degli ospiti agrituristici, 
interpellati nel corso dei sondaggi di opinione, 
dichiarano di non essere nuovi a questo tipo di 
vacanza. Ebbene, l 'agriturista abituale8 è quello 
che ha trovato nell 'agriturismo una forma di va­
canza alternativa a quella tradizionale e mostra il 
tipico atteggiamento non solo di «stanzialità» ma 
anche di fedeltà ai luoghi, tipico d el tradizionale 
«villeggiante». È un tipo di agriturista, insomma, 
sul quale si può contare per più anni, fino a quan-
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do i figli, divenuti più grandi , non gli consentiran­
no di cambiare (eventualmente ) le abitudini di 
vacanza; ed è un tipo cli agriturista le cui esigen ze 
meritano di essere soddisfatte investendo non solo 
nell'alloggio, ma anche nella forn itura di altri ser­
vizi nell 'azienda e nel territorio circostante . L'agri­
turista che usa l' agritu rismo in modo strumentale , 
per realizzare altri obiettivi di vacanza (in sostanza 
per fare del turismo tradizionale ) , è invece un tipo 
di agriturista che chiede soprattutto un buon livel­
lo di comfort delle strutture ricettive e, poiché 
trascorre gran parte del suo tempo di vacanza lon­
tano dall'azienda, utilizza mol to poco i servizi 
dell 'azienda stessa e del territorio che la circonda. 

In effe tti , gli agrituristi stranieri, i più interessa­
ti alle escursioni, consumano il pranzo fuori azien­
da più spesso degli italiani. Considerato che circa 
i due terzi degli agrituristi ospiti della Toscana 
sono stranieri (Telleschi A. , 1992, p. 146) si com­
prende benissimo perché una parte significativa 
delle aziende agrituristiche toscane si sia specializ­
zata nell 'offe rta di alloggio, spesso in appartamen­
ti indipendenti , con servizi minimi di ristorazione 
e con offerta minima di prodotti tipici e di attrez­
zature per le attività sportive e ricreative. Le azien­
de , però, che possono contare su una domanda 
«s tanziale» (prevalente, ovviamente, nelle aree 
inte rne) si impegnano anche nella prestazione di 
altri servizi e in attività ad elevato valore aggiunto 
(ristorazione, vendita di prodotti ) e investono 
persino, almeno le maggiori (in termini di posti 
letto) , in attrezzature per lo sport e per la ricrea­
zione. 

Tutte le indagini , dunque, confermano che esi­
ste una clientela anche per le aree collinari inter­
ne (che non escludono, ripeto, le visite a centri 
d'arte e/ o a zone turisticamente prestigiose: l 'Ita­
lia ne è piena e le distanze non sono mai proibiti­
ve). Se mai si d eve riconoscere che sono soprattu t­
to gli stranieri quelli disposti a lasciare la sede 
dell 'alloggio per tornare soltanto a sera, mentre 
gli ospiti italiani (ma anche una buona percentua­
le degli stranieri) sembrano cercare prima di tutto 
il relax. 

Ebbene, è su questa domanda che debbono 
puntare le aree rurali turisticamente sfavorite. In 
questo caso l'operatore deve investire non solo 
nelle attività ricettive (fra le cui attrezzature deve 
essere sempre considerata la piscina, perché non 
si può dimenticare che il turismo verde è attivo 
quasi esclusivamente in estate) ma deve puntare 
anche sulla presenza di boschi e foreste, di laghet­
ti da pesca, di itine rari di trekking e, anche, per­
ché no? su una buona cucina, che offra anche i 
piatti tipici locali. 
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Se la domanda trova l'offerta adatta, si traduce 
in flussi crescenti, che a loro volta contribuiscono, 
attraverso i benefic i economici che apportano, 
alla trasformazion e del paesaggio, come dimostra 
l'esempio della Toscana. 

«Dopo la desolazione degli anni '60, la campa­
gna toscana ha recuperato la sua anti ca vitali tà, ed 
è frequentata, soprattutto nella bella stagione, eia 
un gran numero di persone_ toscani residenti in 
città, ita liani di a ltre regioni e stranieri _ che tra­
scorrono dieci-quindici giorni in case e apparta­
menti affittati, o 2-3 giorni per giocare a golf o per 
cacciare o pescare, o anche un solo giorno per 
pranzare in un ristorante cli campagna, acquista re 
prodotti agricoli o de ll 'allevamen to. 

Per convincersi della realtà di questa rinascita è 
sufficiente aggirarsi per le campagne anche per 
un solo giorno: nelle strade, anche quelle che 
avremm o pensa to essere le più isolate, delle cam­
pagne fiorentine, sen esi, lucchesi, è frequente e 
normale incontrare macchine [italiane e stranie­
re] che gremiscono poi i parcheggi dei ristoranti 
di campagna, ristoranti che diventano sempre più 
affollati. 

Siamo di fronte, insomma, ad una nuova fase 
dei rapporti città-campagna, una nuova fase che 
non può essere definita, come qualcuno ha fatto , 
di neocolonizzazione: si tratta di un vero e proprio 
rimescolamen to della popolazione, che avviene 
attraverso l'acquisto di immobili , di fattorie e 
addirittura cl 'interi borghi rurali , nei quali i citta­
dini vengono a vive re [ .. . ] per rinnovare un rap­
porto che si credeva inutile e che si era perduto. 
Certo, questa nuova campagna non è più que lla di 
un tempo, ma sarebbe assurdo, e forse stupido, 
pretendere di tornare ai vecchi tempi; quello che 
conta è scoprire che il nostro legame con la natu­
ra, e quindi con la campagna, non si può scioglie­
re, non si può rifiutare. 

[ ... ] oi crediamo che sia doveroso approfitta­
re di questa nuova forza vitale , infusa nelle nostre 
campagne attraverso apporti este rni, per cercare 
di avviare ad un cambiamento anche le aree at­
tualmente meno frequentate, che più hanno biso­
gno di stimoli e che nei flussi ciel turismo verde 
potrebbero trovare una via cli salvezza». 

Scrivevo questa pagina nel 1991 , quando rivita­
lizzate da questa nuova linfa erano quasi esclusiva­
mente le aree rurali più accessibili ai flussi ciel 
turismo tradizionale, mentre nelle aree interne il 
turismo verde non sembrava attecchire con lo stes­
so vigore. Se le cose fossero rimaste in questi ter­
mini , non ci sarebbe motivo di insistere sull ' im­
portanza de l turismo verde per la ripresa de lle 
campagne collinari italiane, perché la situazione 
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toscana e delle altre region i turisticamente favori­
te sarebbe non generalizzabile, in quanto dovuta a 
fattori specifici e non sempre ripetibili a ltrove. 

A distanza di quattro an ni , tuttavia, ho voluto 
verificare, nel corso cli una ricerca che spero di 
conclude re entro pochi mesi, che cosa sta succe­
dendo in un 'area in terna della Toscana, lontana 
dai flussi turistici, e che nel 1991 non era ancora 
mol to in teressata al turismo ve rde. L'area che ho 
preso in esame comprende la Comunità montana 
dell 'Alta Val di Cecina e la media e alta Valdera. La 
scelta di queste valli non è stata casuale: se dovesse 
risultare, ques to il ragionamento, che anche qui il 
turismo ve rde può attecchire, allora l' esperienza è 
ripe tibile in ogni altra regione collinare italiana. 
La vicenda socio-economica di quest 'area collina­
re è infatt i quella _ ben nota _ comune ad ogni 
altra area interna, non solo della Toscana. Al Cen­
simento del 1951, la struttura professionale de­
nunciava il predominio assoluto delle attività agri­
cole, che occupavano, in media, oltre il 70% della 
popolazione attiva, con punte de ll '85% nei comu­
ni più interni (di fro11te a una media toscana ciel 
38%). Si trattava di percentuali destinate a ridursi 
rapidamente, ma ques to non avvenne come con­
seguenza dello sviluppo economico locale ma at­
traverso l'esodo in massa degli agricoltori, soprat­
tutto mezzadri, attratti dalle industrie del Valdar­
no inferiore. L'esodo proseguì, inarrestabile, fino 
ai primi anni '70. Le conseguenze furono quelle 
note e faci lmente immaginabili: invecchiamento 
demografi co con relativa denatalità, invecchia­
mento della popolazione agricola, degrado delle 
campagne, abbandono e de terioramento fisico di 
case coloniche isolate, di nuclei e addirittura di 
piccoli borghi. Dopo il 1971 , le vicende demogra­
fich e dell 'area in esame registrano una ripresa _ 
ovviamente legata allo sviluppo economico _ che 
è più accentuata a pa rtire dai primi anni '80 e che 
ci permette di affermare che ci troviamo di fronte 
a una tendenza quasi generale alla stabi li zzazione 
della popolazione. Ciò è avvalorato anche dal fatto 
che la struttura della popolazione attiva non pre­
senta più i forti squilibri del passato. 

La mia ricerca mira a verificare il ruolo che il 
turismo verde ha avuto nel rilancio di questa re­
gione. L'indagine non è ancora conclusa, ma i 
primi risultati permettono di affermare che anche 
qui il turismo verde sta prendendo piede: persino 
l'alta Val di Cecina, la più isolata di quelle da me 
esaminate, viene scelta per quie ti soggiorni da 
quella categoria di turisti che cercano serenità e 
recupero dallo stress della vita urbana. Questo 
esempio deve incoraggiare gli agricoltori delle 
aree rurali meno favorite di tutta l'Italia ad imboc-
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care una via che può essere molto fruttuosa: lo 
dimostra il fatto che le aziende agrituristiche di 
quattro comuni della Comunità montana offrono 
g ià o ltre 300 posti letto, tutti occupati durante 
1 'es tate. 

Ma come innescare un processo susce ttibile cli 
estendersi al res to dell 'a rea? Una risposta articola­
ta può ven ire solo da uno studio dettaglia to, ma 
una prima risposta viene da un 'in tervista che ho 
condotto recentemente con una operatrice agritu­
ristica tedesca trasferitasi nella campagna toscana. 
Si tratta non solo di un documen to perfe ttamente 
significativo ai fini delle indagini di questo tipo, 
ma anche di un esempio da imi tare dagli operato­
r i ru rali di tutta l'Italia. 

Nel 1968, due coniugi tedeschi (di Norimber­
ga) ottengono un mutuo quadriennale da una 
banca ted esca pe r acquistare sulle colline a cavallo 
fra Valclelsa e Valdera un pode re abbandona to 
con casa colonica di roccata. Una volta estinto il 
d ebito, nel 1972, la coppia si trasferisce in Italia. 
La signora è già pratica di turismo rurale e in ten­
de continuare questa attivi tà. Con otto anni di 
duro lavoro la coppia ristruttura la casa colonica e 
riporta a coltura il podere . Le spese sono state 
enormi - i due coniugi hanno investito tutti i loro 
risparmi , che tuttavia non sono stati sufficienti, 
rendendo necessaria l'accensione cli altri mutui in 
Italia - ma finalmente, nel 1980, cominciano ad 
arrivare i primi ospiti. 

Oggi la casa e i rustici sono stati ristrutturati , il 
podere (8 ha in tutto) è ben coltivato e razional­
mente organizzato: 2 ha di vigneto, 1600 olivi e 
mezzo ettaro di bosco, conservato come spazio 
verde per gli ospiti, i quali , tutti tedesch i, apprez­
zano moltissimo l'olio e la cucina dell 'azienda. 

1a turalmente, vista la provenienza es terna, gli 
ospiti sono venuti anche per visitare i centri d 'arte 
toscani , ma alternano i giorni di visita con quelli cli 
riposo in azienda, nella quale è stata costrui ta 
anche una piscina. Questa rappresen ta una forte 
a ttra ttiva, specialmente nei mesi di luglio e di ago­
sto, in particolare per le famiglie con figli piccoli. 
I due coniugi sono sta ti i primi ad iniziare l' a ttività 
agrituristica nella zona, ma sono stati presto imita­
ti dagli agricoltori italiani. L'attività è ormai remu­
nerativa , la campagna è stata riconquistata e le 
prospettive sono positive. 

H o scelto ques ta vera avventu ra pionie ra, fra le 
tante cli cui sono venuto a conoscenza nel corso 
de lle mie ricerche perché, rispetto a quelle vissute 
dagli ope ratori italiani, presenta in più le difficol­
tà di chi si trasferisce in terra stranie ra. Ma tutte 
pa rlano di desiderio di migliorare, cli speran ze, cli 
capacità imprenditoriali, di duro lavoro, cli tena-
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eia, e alla fine cli successo. Siano cli esempio per gli 
agricoltori cli tutte le aree collinari italiane, anche 
le più d ifficili da sfruttare, poiché questo tipo di 
turismo certamente si svilupperà col crescere del 
disagio della vita urbana. Certo, il compi to cli recu­
perare le colline interne non può essere riversato 
tutto sulle spalle d egli agricoltori e dei privati; 
anche la pubblica amministrazione deve interve­
nire. Le aziende interessate al turismo fa miliare 
stan ziale - in sostanza quelle delle colline in te rne 
lontane dai flu ssi turistici tradizionali - si giove­
rebbero molto, ad esempio, cl i una poli tica di ser­
vizi per il territorio e di misure cli sostegno alle 
produzioni tipiche valorizzabili nell 'agriturismo. 
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Note 

1 Pe r indicare il com plesso delle a tti vità turistiche praticate in 
campagna si usa l'espressio ne «turismo ve rde». Ai fini cl i studio, 
ma anche economici, giuridico-fisca li e amministrativi, è tu tta­
via necessario distingue re fra turi smo verde alberghiero ed 
extralberghiero. Il primo ha gli stessi caratteri e gli stessi proble­
mi de l turismo tout court. Il turismo verde extra lberghiero può 
u tili zzare le strutture ricettive private, oppure appoggiars i, per 
l'a lloggio ed eve ntualmente pe r la ristorazione, alle aziende 
agrari e. Nel primo caso parleremo cli turi smo rurale (ex tralbe ,~ 
ghiero); nel secondo cli agriturismo (cfr. Telleschi A., 1992, pp. 
15-19). 
2 Per la bib liografia sull 'argomen to rimandiamo senz'altro a 
Telleschi A. (1992) e Belle ncin-Meneghel G. (1993). 
3 Ques te agenzie si incaricano, in cambio cli una provvigione, cli 
trovare i cl ie nti per i privati che in tendono ospitare turisti. 
_, Che com unque non guasta: i paesaggi rura li del Chianti e 
della Valle umbra, caratteri zza ti da vigneti e oli ve ti alte rnati a 
boschi , sono un mo tivo di attrazio ne molto forte. 
5 Dico prevalentemente pe rché, se è vero che l' azienda agritu­
ristica offre ospitalità, per defini zion e, in case coloniche o ru­
stici ri strutturati, oggi questi alloggi vengono offe rti anche, al cli 
fuo ri dell 'a ttività agri turistica vera e propria, da imprendito ri 
non agricoli , che hanno investito in agricoltura, acquistando 
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aziende agrarie un tempo condo tte a mezzadria e oggi con 
sa lariati. In tal modo si sono rese li be re le case coloniche abita le 
in precedenza dai mezzadri. 
6 Tanto più che le ri cerche della Loda, concione secondo criteri 
scientifici, danno risul tati certamente attend ibili . Semmai que­
sto giudizio può nasce re dal fa llo che il campione imervislato 
sembra disto rto in favo re della ca tegoria del cos iclcleno «turi­
smo sofl» (si veda in p ro posito Krùger R., Loda M., 1993, pp . 9-
32) : sono cioè tu risti cli live llo culturale e levalo e più interessa ti 
a conoscere le rea ltà locali . 
7 Da una mia receme indagine, condotta sulle colline a cavallo 
fra Valclelsa e Valclera, ri sulta che nei mesi cli luglio e agosto gli 
ospiti tedeschi sono rappresenta ti in grandissima maggio ranza 
eia famiglie con figli in età scolare . In se ttembre , ow iamenle, 
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a rri vano sollanto famiglie con fi gli non in e tà scolare. Com'è 
natu rale, le fa miglie con figli picco li sono più pro pense (o 
costre tle) a restare in campagna. Certo, gli stranieri sono più 
inte ressa li degli italiani a compie re qualche visita cli un giorno 
ai cemri d 'arte, e per reali zzare questo des iderio sono soliti 
o rganizzarsi: a turno, una fa miglia res ta in azienda e gli adulti 
sorvegliano tutti i piccoli , anche quell i dei genito ri in visita . 
8 Debbo d ire che l'ultima indagine clell 'Irpet (I994) te nde a far 
coincide re l'agriturista abituale con quello italiano. In realtà, 
anche nella ca tegoria degli ospiti stranie ri sono numerosi gli 
ospiti abituali : eia una indagine che ho condo tto presso una 
grande azienda agrituristi ca (]06 appartamenti con circa 600 
pos ti le tto) , ben il 16% degli ospiti stranie ri e ra già stato ospite 
cli quella az ienda almeno una volta. 
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Maria Paola Palomba 

Necessità di una ricerca geografica 
per l'agricoltura biologica 

1. Cos'è l'agricoltura biologica 

Sempre più freque ntemente nei messaggi pubbli­
citari vengono usati impropriamente termini 
come: «naturale, dietetico, in tegrale, controllato, 
sano», spesso legati a messaggi ingannevoli carat­
teristici del «bombardamento» quotidiano forni­
toci dagli spot televisivi che, anziché attestare la 
bontà del prodotto, fanno leva sulla buona fede 
de l consumatore; inoltre da quando l' em ergenza 
«mucca pazza» ha fatto scattare la molla d el biolo­
gico anche per la carne, assistiamo a pubblicità di 
carn i e derivati senz 'altro calamitanti , dalle inizia­
tive lodevoli, ma fa lse in quanto conferiscono più 
importanza al credibile piuttosto che a quello che 
si vuole garantire. 

Di agricoltura biologica si parla ormai da molto 
tempo, ma con poca cognizione di causa, spesso 
creando confusione sia tra i consumatori che tra gli 
operatori interessati; nemmeno le leggi ad essa ap­
plicate riescono a fare chiarezza forse perché scritte 
da persone che non apprezzano pienamente questo 
m etodo di coltivazione. 

L'agricoltura biologica 1 è una tecnica agrono­
mica che serve a produrre alimenti sani e validi dal 
punto di vista qualitativo, senza l'uso di prodotti 
chimici dell ' industria di sintes i. Gli obiettivi che si 
pone sono due: la cura della fertili tà de l suolo e 
l' equilibrio dell'ecosistema, che raggiunge attra­
verso pratiche agronomiche di lavorazione, di fer­
tilizzazione, di scelta appropriata d elle colture da 
m ette re in rotazione in un certo ambiente, cercan­
do di renderlo il più complesso possibile , ovvero 
ricco di piante ed essenze spontanee, onde asse­
condare la legge di natura ch e così lo vuole perché 
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più difficile da aggredire. 
L'agricoltura biologica prevede anche tecniche 

di controllo fitosanitario come la lotta in tegrata e 
guidata, che ammettono però certi principi chimi­
ci, e quella bio logica con «insetti-killer»2, al fine di 
combattere gli insetti ed i parassiti nocivi all e piante. 

In agricoltura biologica esistono varie metodolo­
gie, animate da diversi principi etici , sociali , re ligio­
si ed ecologici, tutte hanno molti criteri in comune, 
tra esse la più diffusa è quella organico-biologica, 
ma la più remota è senz'altro la biodinamica. 

Il metodo organico-biologico, fondato da H . 
Mueller e da H.P. Rusch all ' inizio degli ann i '40 in 
Svizzera e nei Paesi tedeschi , ha i suoi fondamenti 
scientifici nelle scienze naturali. 

Secondo questa metodologia l'azienda è solo 
parzialmente strutturata a ciclo chiuso; viene po­
sta una cura particolare ai terreni per mezzo di 
pe riodiche analisi microbiologiche e chimico-ana­
litiche, rivoltamenti superficiali e concimazioni 
con liquami compostati ed areati, ammendati con 
fa rina di roccia e minerali a lenta solubili tà. Per le 
infestanti è previsto un controllo termico e mecca­
nico , mentre le rotazioni devono esse re fatte con 
abbondanti leguminose foraggere , la cui messa a 
coltura si è resa difficile con l'evento de lla chimica 
che ha esaltato la specializzazione settoriale sco l­
lando la zootecnia dell 'azienda agricola . La difesa 
delle piante è diretta ed indiretta , ma sempre pra­
ticata con mezzi naturali. 

L'allevamento, condotto solo con animali lo n­
gevi, spesso insem inati artificialmente, crea un 
nuovo rapporto tra agricoltura e zootecnica e dà 
la possibilità alle aziende di pianura di mettere in 
rotazione le leguminose foraggere, che potranno 
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poi esse re vendute assieme al letame alle aziende 
zootecniche collinari e montane , bisognose di fo­
raggiatura nei periodi siccitosi o durante l'inver­
no. 

I prodotti ottenuti con ques to metodo biologi­
co hanno dei componenti che ne possono far 
aumentare o diminuire il valo re, ma è certo che in 
essi non restano residui nocivi per la salute del­
l'uomo in quanto la lo ro genuinità viene certifica­
ta da associazioni ed organismi di controllo 
(AIAB, AgriEcoBio, At\1.AB, bioagricoop, Suolo e 
Salute) , che con appositi m archi, nel rispe tto della 
normativa europea (UE ex CEE 2092/'91) , assicu­
rano un punto a favore della loro commercializza­
zione sia presso i consorzi che presso le aziende 
stesse o i privati. 

Il metodo biodinamico, fondato da R. Steiner 
all ' inizio degli anni '20, a Dornach-Basilea, ha in­
vece le sue radici nell ' insieme degli elementi 
scientifico spirituali e naturali d ell 'antroposofia 
che regolano le leggi del cosmo, quindi il rappor­
to che l'uomo, le piante, gli animali e tutti gli or­
ganismi viventi sulla terra , hanno con le forze 
cosmiche dispensatrici di energia. 

La biodinamica struttura l' azienda totalmente 
a ciclo chiuso (campi , foraggi , bestiam e, le tam e) ; 
i terreni, curati con molta attenzione , vengono 
sottoposti a periodiche analisi chimico analitiche 
ed a test per immagine ( test cromatografici) ; le 
arature sono sempre di media profondità, per non 
sconvolgere la fertilità del suolo agrario e trascina­
re la copertura humifera dagli strati superficiali a 
quelli più profondi; le concimazioni sono effettua­
te con compostati in cumu li , integrati con prepa­
rati a base di erbe officinali ed ammendati, sotto­
posti a periodici rivoltamenti per distruggere i 
semi d elle infestanti, che sono controllate sia 

F1c. 1 - Meccanismi del Bio-Olisrno 

meccanicamente che per incenerimento dei semi 
stessi. Le rotazioni si susseguono con specie da 
foglia, da fiore , da seme e radice; mentre la difesa 
delle piante è sempre preventiva (silice e prepara­
ti di humus) al fine di irrobustire e curare le specie 
vege tali . 

L'allevam ento è basato sopra ttutto sui bovini da 
latte , considerati il vero motore aziendale, con 
uno o due tori per la riproduzione , di solito effet­
tuata presso l'azienda e solo raramente per inse­
minazione artificiale. 

La qualità del prodotto, data dalle sue compo­
nenti e stabilita da metodi per immagine, è avva­
lorata dalla ce rtifi cazione che riporta il m archio 
dell 'organismo di controllo «Demeter Italia» se 
trattasi di produzione biodinamica (dopo 5 anni a 
partire dal primo in conversione) e «Bioclyn» per 
quella rela tiva ad aziende biodinamiche in conver­
sione ( dopo i primi 3 anni cli conversione). 

2. Bio-Olismo: la Terra sopravvive 

Il biologico è da sos tenere in quanto, secondo la 
concezione olistica ( da greco òlos, tutto) , è sinoni­
mo di organicismo per cui niente impedisce alle 
varie parti ch e lo compongono di formare una 
struttura unitaria indispensabile a ga rantire la so­
pravvivenza d ella Terra. Questo sistema, che si 
innesta nel meccanismo della moderna ciberneti­
ca (fig. 1), de riva da una produttività media azien­
dale, necessaria a soddisfare le esigenze primarie 
del singolo ed attraverso fasi successive perviene al 
godimento dell 'ambiente biologico e dei prodotti 
da esso derivati ed in definitiva al soddisfacimento 
della fame del singolo e dell ' intera comunità, fino 
a ridurre la povertà nel terzo mondo 3

. 

12 
Diminuzio ne 

fame e povertà 
ne l terzo mondo 

Produttività 
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aziendale 

2 
Eliminazione 

nitrato 
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11 
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9 Comportamento 
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8 

Fonte: Rielaborazione da Schrnid et cdii ( 1994). 
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Nell 'o ttica o listica anche il mangiare sano non 
diventa più un caso ma una vera e propria neces­
sità: è opportuno alimentarsi bene per stare me­
g lio , per questo dobbiamo cominciare a mettere 
ordin e alla nostra dieta quotidiana e nella nostra 
dispensa, cercando di eliminare, un po ' a lla volta, 
tutti quei prodotti che non sono garantiti da mar­
chi di controllo e ce rtifi cazione biologica o biodi­
namica, allo ntanando così il rischio di porre sul 
piatto gigantesche frago le al bromuro di me tile, o 
flaccide ed anemiche bistecche agli ormoni 
(fig. 2). 

3. II bio-agricoltore e la conversione biologica 

Le motivazioni che portano un agricoltore a con­
vertire la sua azienda al biologico non sono idea­
listiche, come molti credono, ma detta te dal rifiu­
to verso le sostanze chimiche, dal desiderio di 
conoscere i rappresentanti ed i metodi dell 'agri­
coltura biologica, da problemi di salu te ed azien­
da li , dalla rice rca di un modo di vivere più natura-

le con mantenimento, a lungo termine, della fer­
tilità del te rreno. In questo modo viene tutelato 
sia l'ecosistema naturale (siepi ed incolti , ottimo 
rifugio per insetti utili all 'agricoltura) che quello 
agrario, dalla cui varia composizione (campi, pra­
ti , frutteti e vigneti), così vicendevolmente antago­
nista, derivano buoni vantaggi pe r l 'azienda (è più 
fac ile il controllo di specie infestanti di flora mista, 
piuttosto che quello di una flora distinta: grami­
gna, colza, papavero) . A queste motivazioni dob­
biamo aggiungere quelle di carattere economico­
sociale: minori eccedenze in cambio di prezzi 
miglio ri e stretto contatto con i consumatori, es­
sen zia le ai fini della prossima liberalizzazione del 
mercato dei prodotti biologici. 

Il nuovo ope ratore biologico deve inoltre avere 
una buona istruzione professionale, per pote r fre­
quentare corsi di agricoltura biologica, confe ren­
ze, o recepire informazioni dal servizio di consu­
len za tecnica. Deve saper organizzare molto bene 
il suo lavoro, valutando realisticamente la disponi­
bilità di manodopera e non contare soltanto su 
quella familiare. Deve esse re dota to di una buona 

F1c. 2 - Esempi cli coltivazio ne e cli a llevame n to convenzionale e biologico. 

Fragola «convenzionale» 

Prima della semina il te rreno viene ste rili zza to con bromuro 
cli metile; le conci mazioni sono eseguite con fe rtili zzanti 
azo tati cli sintes i; la lo tta ai parass iti è praticata con insetticidi 
e fungicidi (10-20 vo lte prima della racco lta). 

I\1ucca «convenzionale» 

Aggiogata alla sua mangiatoia è alimenta ta quasi esclusiva­
mente con farine cli origine animale, non adeguatamente 
sterili zzate che provocano gravi danneggiamenti al suo siste­
ma nervoso centra le con pericolose conseguenze anche per 
la sa lute de ll ' uomo. 
Vive in condizio ni impossibili, in spazi minimi , dall ' igiene 
precaria, sopravvive solo grazie ad una continua copertura 
farmacologica: antibiotici , conison ici (eufo ri zzanti anti­
stress) e o rmoni (estrogeni, androgen i e progestinici) che, 
vietati dalla legge 462/'86, fac ilitano la ritensione idrica gon­
fia ndo il muscolo ai danni cie l grasso, rendendo la carne flac­
cida. 
L'a ll attame nto è effettuato con la tte in polvere senza fe rro in 
modo da otte ne re la tanto decanta ta carne bianca. 
Il pe riodo cli allevame nto è cli 2-3 mesi. 
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Bio-Fragola 

li terreno non è so ttoposto ad alcu na ste rilizzazio ne; le con­
cimazioni sono effe ttuale con compostati cli le tame ammen­
dati con concimi minera li ; la lotta contro i parassiti vie ne 
eseguita con sali inorganici cli rame e cli zolfo (5-6 trattamen­
ti ) e con «inseui-killer». 

Bio-mucca 

È robusta perché può pascolare mangiando solamente e rba 
biologica. 
Negli allevamenti sono rispetta ti i ritmi fi siologici ed etologi­
ci dell' a nimale che vive in spazi sufficienti al suo movi mento 
(a l pascolo 3 bovini adulti/ha; in stalla 4,2 mq/ capo; in sta­
bulazio ne all 'aperto 5mq/ capo). 
Sono vietate manipolazioni genetiche, somministrazioni cli 
fa rmac i cli sintesi, mentre sono consentiti solo rimedi omeo­
pati ci, fitote rapici od antroposofici (Demeter). 
L'allattamento è effe ttuato con colostro e latte mate rno. 
Il periodo minimo cli a llevamento è cli 12 mesi. 
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dose di coraggio per intraprendere questa nuova 
attività , pur confidando su contributi economici 
comunitari (UE ex CEE, 2078/ '92) . 

Per quanto riguarda l'ubicazione e la struttura­
zione de ll 'azienda è opportuno che egli rifletta sui 
seguenti criteri: scegliere le varietà più idonee di 
colture adatte alla zona in conversione, in modo 
da poter arricchire ed equilibrare il paesaggio con 
biotipi ed incolti; considerare che le pendenze 
delle superfi ci a seminativi non superino il 15%, 
poiché il controllo meccanico de lle infestanti ri­
sul terebbe diffic ile; fa re attenzione che nei pressi 
de ll 'azienda non ci siano fo nti di inquinamento, 
in quan to la conversione potrebbe essere contami­
nata da pericolose sostanze di deriva; verificare se 
esistono opportuni canali di commercializzazio ne 
per i prodotti biologici o se è necessario crearne 
dei nuovi. 

Il bio-operatore deve essere consapevole che la 
conversione non può spazzare via, in poco tempo, 
i dan ni prodotti dalla specializzazione in tensiva 
p rotrattasi nei decenni passati, pertanto nella 
strutturazione aziendale è p referibile che miri a 
realizzare un'azienda mista, con rotazione d iversi­
ficata di seminativi e foraggere, con l'allevamento 
di animali , meglio se bovini, idonei per una con­
versione a ciclo chiuso. 

4. Business dell'agricoltura biologica 

In Italia, il biologico mostra grandi potenziali tà, 
non mancano infa tti segnali positivi: il numero 
crescen te delle imprese agricole che lavo rano e 
p roducono con criteri biologici (7. 166 aziende su 
una superficie certificata di 11 6.728 ha, nel 1994) 
e l'attenzione crescente delle industrie tradiziona­
li , quali la Cazzoni che con il marchio La Buona 
Natura ha iniziato a p rodurre pelati, pasta, olio, 
succhi di fru tta, confetture e sottace ti , o la Apofru­
it e la Zuegg che, con succhi di frutta e mannella­
te, pun tano sul mercato dei prodotti «senza chimi­
ca», accanto a quelle di ch iara matrice biologica o 
con la consolidata biodinamica Fattoria Scaldaso­
le, fam osa per gli yogurt ed i succhi di fru tta, o alla 
cooperativa biologica marchigiana Alce Nero, ri­
nomata per le paste biologiche apprezza te oltre 
che in Italia anche in Germania, in Svizzera e negli 
USA. Inoltre, secondo una stima deìl 'IFOAM (In­
ternational Federation of Organic Agricul ture 
Movements) , i consumi degli alimenti biologici 
passeranno dall 'attuale 0,3% al 20%. Il cibo del 
fu tu ro sarà senza alcun dubbio biologico, sempre 
più a portata di mano perché inserito negli asso r­
timenti di tutte le catene di supermercati. 
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ella normativa europea (UE ex CEE, 2092/ 
'91) in materia di agricoltura biologica devono 
essere eliminate alcune ambiguità poiché la legge 
è stata pensata in una visione comunitaria e non 
calata in funzione de ll 'assetto nazionale e degli 
in teressi degli operatori. Comunque la normativa 
e la sua applicazione, se correttamente intese , 
possono generare un grande fattore di sviluppo 
per il mercato del biologico purché esso non sia 
improvvisato ma abbia caratteristiche imprendito­
riali quali il controllo di gestione, il ritorno degli 
investimenti, il rapporto costi-benefi ci e la redd iti­
vità. In questa grande sfida dovranno apportare la 
loro esperienza e le modali tà operative i grandi 
gruppi nazionali e multinazionali , che per forza di 
cose cambieranno le regole del gioco soprattu tto 
per coloro che rappresen tano la forza e la compo­
nente originaria del settore biologico: gli operato­
ri agricoli . Ai protagonisti di tale rinnovamento 
agro-industriale italiano viene dunque chiesto di 
elevare questo live llo di sfida, non cercando sol­
tan to la soluzione ne lle pratiche riduzionistiche 
(assenza di pesticidi o di concimi chimici) o asse­
condando i ritmi propri della natura, ma ind iriz­
zando i loro sforzi verso uno sviluppo agricolo 
pilotato, al fine di poter garan tire e coniugare la 
naturali tà del prodotto con i suoi aspetti este tici, 
d i migliorare il live llo delle prestazioni, dei servizi 
e de lle innovazioni tecnologiche, ma soprattutto 
proiettando l'imprenditoriali tà verso la globalità 
dei con tenu ti, ben più remunerativi rispetto a 
quelli di dieci anni fa 4

. 

5. La ricerca geografica per l'agricoltura 
biologica 

Fino a questo mo mento la ricerca nell 'ambi to 
dell 'agricoltura biologica è stata condotta princi­
palmen te da agronomi ed esperti di econom ia 
agraria, manca una bibliografi a di taglio geografi­
co a lla quale poter fa re riferimen to, perciò è au­
spicabile che all ' in terno di questo gruppo di ricer­
ca dell 'Agel: Geografia comparata delle aree agricole 
europee ed extraeuropee, si possano configurare in te­
ressi non solo verso gli aspetti ma soprattutto verso 
i prossimi obiettivi di ques ta tecnica agronomica: 

- promuovere la ricerca e la sperimentazione 
più effi cace onde poter qualificare ogni azienda 
secondo l'ecosistema n el quale è inserita, infat ti 
spesso gli operatori si trovano ad affrontare e spe­
rimen tare in proprio intuizioni provenien ti da ri­
cerche pensate per far fu nzionare aziende con 
te rreno e clima dive rsi da quelli di cui dispongo­
no; 
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- sa lvagua rdare la gestio ne del territorio e le 
sue risorse e qui ndi i parchi, intes i come aree pro­
du ttive per la sperimen tazione, intervenendo con 
le tecniche proprie de ll 'agri coltu ra bio logica, a 
basso impatto ambien tale, va lo rizzando le produ­
zio ni tipiche locali e re insere ndovi tu tte quelle 
specie autoctone, sia erbacee che arboree, che più 
vi si adattano; 

- promuovere la didattica ambientale presso 
aziende agricolo-zootecniche, con soggiorni cli 
una o due settimane , per ragazzi delle scuole ele­
mentari e medie o studenti unive rsita ri con l'in­
ten to di avvicinarli , seguendo diversi percorsi di­
dattici, alla vita della fatto ria biologica, in modo 
che possano confrontarsi con una visione ecologi­
ca globale dei gesti quotidiani , riproponibili nella 
conduzione dell' azienda a seconda delle stagioni 
e de lle a ttività che si svolgono al suo interno; 

- promuovere l'educazione alimentare nelle 
scuole al fin e di creare tra i giovani la conoscenza 
base per una corretta alime ntazione: molte ricer­
che hanno evidenziato infa tti quanto essa sia sba­
gliata fin da lla p rima infanzia, periodo in cui l'in­
dividuo assume compor tamen ti alimen tari de ter­
minanti per lo sviluppo del suo organismo; 

- dare impulso ad associazioni coopera tivisti­
che che operino per lo sviluppo equilibrato tra 
valorizzazione de lle risorse e necessità dei cittadi­
ni, promuovendo incontri tra p rodo tti biologici, 
consumatori , volontaria to giovanile ed immigrati , 
più disponibili per i lavori agricoli ; 

- favo rire l'inserimen to nel mondo ciel lavoro 
cli giovani , anche disabili che, te rminate le scuole 
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de l!' obbligo, possono operare ali ' interno delle 
aziende biologiche, dopo aver frequen tato corsi 
professionali d i orticoltu ra bi ologica e frutticoltu­
ra. 

Per allargare il senso di scelta della Necessità di 
una ricerca geografica in agricoltura biologica, in ten­
diamo dunque raccogliere esperienze significative 
di cooperazione ed impegno professio nale a soste­
gno cli ques to nuovo modello d i agricoltura e stile 
di vita, impegno che potrà confluire nella difesa 
de i nostri di ritti di cittadini alla sani tà alimentare 
ed ambientale nonché al lavoro. 

Note 

1 La parola biologico deriva dai termini greci bios (,~ta) e logos 
(paro la) che i pionie ri dell 'agri coltura biologica hanno utilizza­
to pe r indicare un 'agri coltura rispettosa de lla vita. 
2 Gli «insetti - ki ll e r», tra cui ri cordiamo la crisopa ( Chrisopa 
ca 111ea) e la coccin ella ( Coccinella se/1/emfmncla ta.) , si nutrono di 
li tofagi (afidi e p idocchi delle foglie) : una larva cli coccinella 
riesce a divorarne li no a 400 uni tà al giorno; sono alleva ti in bio 
- fabbr iche in Euro pa (Gran Bretagna, Francia, Olanda, Finlan­
d ia , Svezia, No,vegia, Dan imarca, Germania, Svizzera ed Italia) 
e negli USA. 
In Ita lia, a Cesena, pe r iniziativa de ll 'ENEA, della Regione 
Emil ia Romagna e della Centrale Ortofrutticola locale , è sorta, 
ne l 1982, la BIOLAB una bio - fabbrica per la produzione cli 
«inse tti - killer» che, oltre a garantire costi minori rispetto a 
que lli de lle fabbriche cl'olu·alpe , permeu e cli avere dei ceppi cli 
o rganismi loca li più adatti alle nosu·e colture. 
3 O . Schmiclt et a/ii, ( I 994) , Agricolt ura biologica, Manuali pratici 
di eco-agricolt ura, Bologna, Eclagricole Calclerin i, pp. 3-5. 
_, L Diclero, (1993) , Il Bio logico in Ita lia, Il caso e la necessità, 
Bologna, Calcle rin i, pp. 3-1 2. 
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Testimonianze di aspiranti geografi e non 

Una cascata di informazioni in un ambiente da 
riempire: il caso di Rieti 

Eleonora Zamparutti 

Il Convegno dedicato a «I Valo ri de ll 'Agricoltura 
nel Tempo e ne llo Spazio» tenutosi a Rie ti lo scor­
so ovembre è stata un 'occasione per conoscere 
le rifless ioni che in questi ultimi anni hanno ani­
mato il dibattito scientifico fra studiosi di diverse 
discipline su i temi dell 'agricoltura e dei suoi valo­
ri, e per riflettere sul rapporto tra le realtà locali e 
le dinamich e globali che interessano da vicino l' at­
tività agricola in generale. 

Il settore primario ha dimostrato la propria at­
tua lità in un mondo ed in una società che, dopo 
aver cavalcato le fasi post-industriale e post-moder­
na, sembravano avviarsi con sicurezza verso il futu­
ro de ll ' informatizzazione e dei processi di globa­
lizzazio ne che lo so ttendono. La conoscenza infat­
ti d elle tradizioni maturate a livello locale e deter­
minate da un originale quanto d ifficile equilibrio 
tra risorse naturali, tecnologie e scelte umane di­
venta un fattore indispensabile per inserire le re­
a ltà loca li nei flussi degli incessanti cambiamenti 
che coinvolgono il nostro piane ta. Il rinnovato 
inte resse manifestato verso l'agricoltura e i suoi 
va lori con tribuisce a fare luce sul ruolo di primaria 
importanza che il settore svolge sia sul piano eco­
nomico sia sul piano culturale per le popolazioni 
d el mondo. 

Oltre cento tra professori , r ice rcatori e dotto­
randi provenienti da paesi ed espe rienze di studio 
diversi , si sono riuniti ne l corso di quattro giornate 
per discutere e confrontare le ricerche e le analisi 
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matu rate in questi ultimi anni in materia cli agri­
coltu ra. 

Oggetto cli studio geografico, i segni lasciati 
dall 'uomo sulla Terra, tracce di un rapporto che 
l'uomo ha saputo instaurare in forma originale 
con l'ambiente circostante, sono infatti punto cli 
partenza di analisi sviluppate da discipline diverse , 
come l'economia, la storia, l'architettura, l'arche­
ologia; e queste nel corso del convegno di Rieti si 
sono confrontate attraverso i r isul tati ottenuti dal­
le loro indagini . 

Gli apporti delle diverse discipline sono stati 
valuta ti in termini sia di strumenti metodologici 
sia cli risultati ottenuti dalle ricerch e. L' imposta­
zione multidisciplinare che con la relazione intro­
duttiva la Professoressa ha fin dall ' inizio volu to 
dare all ' incontro ed è stata premiata dai risultati, 
ha rappresentato una rara opportunità di scambio 
tra co lleghi cli discipline differenti e allo stesso 
tempo ha offerto l'occasione ai geografi per riflet­
tere intorno alla unicità de i fondamenti e alla 
originalità degli strumen ti cli analisi e dei fini de l­
l' attività cli ricerca sul territorio . 

Forse per l'inclinazione indotta in me dal tema 
di ricerca in cui sono impegna ta che riguarda lo 
studio dei processi di diffusione dei media tecno­
logici e d ei prodotti di software di quella vasta 
industria che viene genericamente definita de l­
l' entertainment, ho avvertito il netto , provocante 
contrasto tra l'internazionalismo del convegno e il 
localismo della cittadina che lo accoglieva. 

A Rieti l'attività primaria è stata eia sempre la 
principale occu pazione d ella popolazione che nel 
corso de i secoli si è vista costretta a mette a punto 
ingegnose tecniche di drenaggio pe r risolvere i 
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problemi legati all 'abbondanza delle acque e al 
bisogno di terre da coltivare. Il know-how di natu­
ra idraulica ha costituito per gli abitanti una de lle 
maggiori risorse locali, esportata insieme ai pro­
dotti agricoli ottenuti nelle terre sottratte alle ac­
que. Di qui il carattere di crocevia o luogo di scam­
bio che né la perifericità politica né le difficili vie 
di comunicazione aiutavano a stimolare. Non a 
caso la cul tura locale affonda le sue radici nei va­
lori dell'agricoltura. Ma la riscoperta di questi va­
lori va necessariamente integrata ad altri elementi 
util i a fornire un quadro di insieme delle tenden­
ze in atto in ambito agricolo. Come coniugare 
insomma le esperienze vissute dall'agricoltura re­
atina con le sollecitazioni che a scala mondiale 
vengono al settore primario? 

La valutazione delle scelte operate su scala loca­
le non può prescindere oggi da dati economici 
più generali e dall ' incidenza che le disposizioni 
comunitarie in materia di politica agricola, i siste­
mi di distribuzione del credito e delle merci a li­
vello nazionale ed internazionale hanno nel deter­
minare le scelte specifiche degli agricoltori. Inol­
tre vanno considerati gli apporti qualitativi che 
l'agricoltura arreca in quanto attività di servizio e 
di salvaguardia delle risorse ambientali . 

Per l'agricoltura la grande sfida del domani sta 
proprio nel trovare un giusto equilibrio tra le pra­
tiche sostenibili , che solo la profonda conoscenza 
delle possibilità colturali locali può fornire, i con­
dizionamenti della politica e le tendenze del mer­
cato in ternazionale. 

Si aggiungono i nuovi elementi. Le moderne 
tecnologie per la ri levazione di dati relativi alla 
produzione agricola e alle informazioni meteoro­
logiche attraverso l'impiego dei satelliti , l' accesso 
a banche dati facilmente consultabili in forma 
digitale fornite da imprese pubbliche, private ed 
Enti pubblici locali, la possibilità di integrare dati 
cartografici elettronici e dati statistici per la messa 
a punto di modelli di ges tione e di previsione nel 
breve e medio termine (GIS), costituiscono oggi i 
nuovi strumenti indispensabili alla valutazione 
delle attività agricole. Si tratta di strumenti tecno­
logici che consentono di operare con una più va­
sta visione d'insieme e di contemperare le ricadu­
te possibili determinate dalle singole scelte. 

Ma tutti i dati di cui oggi si può disporre e le 
numerose informazioni a cui si può avere facile 
accesso, acquistano valore solo se integrati alle 
conoscenze sulle colture, ai comportamenti, alle 
tecnologie e alle usanze delle popolazioni delle 
aree di produzione. Infatti come scrive il Gott­
mann «la cultura regionale è un fattore importan­
te nell'agricoltura di ogni regione. Più di ogni 
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fattore, naturale o politico, essa determina cosa 
viene prodotto, con quali metodi, quali siano i 
raccolti e, una volta che le colture siano state rac­
colte, che cosa farne » (Jean Gottmann, Sistema 
Terra, Anno II , umero 3, 1993). 

L'agricoltura costituirà dunque anche in futuro 
la sfida principale per la città di Rieti e potrà con­
tare non solo sulle conoscenze maturate dagli 
ab itanti nel settore primario, ma, date le dimen­
sioni a misura d 'uomo dell 'agglomerato urbano e 
delle sue strutture decisionali, potrà sfruttare le 
caratteristiche di maggiore flessibilità ed agilità 
per determinare il proprio futuro. L'attività pri­
maria potrà godere delle nuove funzion i come ad 
esempio le attività cli servizio (agriturismo), che le 
vengono attribuite grazie alla posizione di relativa 
vicinanza alla capitale. Potrà svolgere un impor­
tante ruolo per la salvaguardia degli equilibri 
ambientali. Potrà impiegare le infrastrutture e le 
risorse della vicina Roma ( come porti , aeroporti , 
scuole, università, centri di ricerca, centri politici 
decisionali, sedi legali di grandi e medie imprese, 
ecc.) per incrementare il proprio valore attraverso 
l'uso e lo scambio senza perdere la propria auto­
nomia culturale e le proprie funzioni economiche 
attive. 

In questa direzione la realizzazione di un con­
vegno internazionale e interdisciplinare ed in fu­
turo la creazione di un Laboratorio cli ricerca e di 
attività scientifica sul territorio potranno contribu­
ire a valorizzare Rieti come un luogo cli scambio di 
idee, di informazioni e di conoscenze, vero e pro­
prio carrefour della ricerca. 

Un programma di lavoro e di studio 

Anna Rita Luongo 

Si è tenuto a Rieti, dal primo al quattro novembre 
1995, il Convegno Internazionale I valori dell'agri­
coltura nel ternpo e nello sjJazio. 

La professoressa Maria Gemma Grillotti, coor­
dinatore del gruppo cli ricerca clell'A.Ge.I. lo ha 
presentato così : il tema e le fina lità del Convegno in­
vitano tutti i partecipanti a leggere ed inte,pretare, attra­
verso opportune cornparazioni, l'mganizzazione delle 
aree agricole in epoche storiche e in regioni diverse per 
cercare di definire il legame che unisce il temjJo e lo spazio 
(. .. ). Queste due categorie in cui ci muoviamo entrano in 
rapjJorto e dialogano fra loro jJer rnezzo delle nostre idee, 
dei valori che sjJingono gli uomini ad agire nella storia 
organizzando i loro territori. E dal convegno il primo 
legame tra il tempo e lo spazio, emerso per gli 
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o rgan izzatori e per noi co llaboratori, è stato que l­
lo riassun to nella frase di Plinio Seminare meno e 
arare meglio, che tradotto per noi aspi ranti geografi 
vuol di re: studiare bene lo spazio in cui si agisce e 
dedicare molto tempo a ciò che si fa . Trasportato 
ad un d iscorso di metodologia di studio il motto è 
divenu to p rogramma di lavoro e di condotta per il 
gruppo di ri cerca della p rofesso ressa Grillo tti al 
quale appartengo. 

H o partecipato al convegno come membro del 
gruppo dei laureati e laureandi del corso di Geo­
grafi a regionale che hanno collaborato alla sua 
organizzazione. Avevamo già vissu to altre espe­
rienze significa tive, escursioni didattiche in Sicilia, 
su l Delta del Po, in Sardegna e in Francia ma 
questa è stata in assoluto la più costruttiva di tutte . 
H o avuto il piacere di vive re cinque giorni immer­
sa n ella cultura, nella novità, di conoscere le teste 
coronate della geografia europea, ciò mi ha solle­
cita to ad intraprendere un nuovo tipo di ricerca. 
Avrei voluto seguire con maggior a ttenzione le 
re lazioni presentate durante i qua ttro gio rni , ma il 
lavoro di segre teria ha assorbito tutte le mie ener­
gie. Qui, però, ho avuto modo di ascoltare i com­
m enti della maggior parte dei partecipanti e di 
rallegrarmene . 

Il convegno era ad alto rischio perché sollecita­
va competenze diverse, ma per noi gruppo di stu­
dio e di amici è stata una grande occasione per 
crescere ancora insieme. Il nostro , è infatti un 
gruppo che fun ziona grazie al clima sereno e alla 
collaborazione fattiva e a Rieti lo abbiamo dimo­
strato portando avanti il lavoro in assoluto accor­
do, tanto che molti sono rimasti incan tati dai no­
stri e terni sorrisi. 

È stato esaltante vivere dietro le quinte, risolve­
re le preoccupazioni del Presidente della seduta 
della quale sono stata responsabile; preparare i 
comunicati stampa da inviare alle maggiori testate 
giornalistiche, veder rifiorire in me il grande amo­
re per la geografia , finalmente conosciuta in ma­
niera diversa, viva e attiva. 

C'è Convegno e Convegno 

L uisella Pasquali 

H o acce tta to l'invito a collaborare al Convegno «I 
valo ri dell 'agricoltura nel tempo e nello spazio» 
secondo la prof. Grillotti con l'en tusiasmo che mi 
è proprio, secondo me con la gioia di chi è vissuto 
sempre a stretto contatto con la realtà agricola 
vissu ta e la vede finalmen te eleva ta a problema 
scien tifico internazionale e inte rdisciplinare. 
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Il titolo stesso del Convegno era complesso e 
invocava analisi che me ttessero in re lazione l'agri­
coltu ra con l'uomo, con le due categorie in cui si 
muove: il tem po e lo spazio; con i suoi valori eco­
nomici, cul turali ed esistenziali . 

Su questi p rincipi il gruppo dell 'A.Ge.I. ; «Geo­
grafi a comparata delle aree agricole eu ropee ed 
extraeuropee» muove le sue ricerche. 

Le giornate di studio del convegno si sono arti­
colate perciò approfondendo d ive rse problemati­
che: sto riche, economich e, paesaggisti che, etiche. 

Una in tera sezione dei lavori era dedicata alla 
Conca Reatina nella quale, come hanno mostrato 
alcune rappresen tazioni cartografi che, un forte le­
game un isce da sempre la città con l'agricoltura. 
Anch e per ques to non è mancato il coinvolgimen­
to globale nella manifestazione della realtà cittadi­
na «sconvolta» dall'insolito even to , che senza dub­
bio ne ha risveglia to gli in teressi culturali , a tal 
punto che la proposta di creare un laboratorio 
scientifico, volto allo studio della realtà locale, è 
stata accolta con entusiasmo e decisione dalle stes­
se autorità amministrative. 

Al di là dell 'evidente contribu to scien tifico ap­
portato dal Convegno, credo di dover so ttolineare 
che esso ha fatto sorgere inquietanti interrogativi 
intorno ad una agricoltura del 2000 figlia di un 
sapien te passato, ma proie ttata verso il nuovo mil­
lennio con estreme difficoltà. 

Proprio in relazione alla mia grande esperienza 
diretta della realtà agricola, mi auguro che questo 
Convegno sia il primo seme che, ge ttato generosa­
mente, possa condurci ad un totale rinnovamento 
dell 'agricoltura, soprattutto italiana, che soffre 
oggi la crisi di un forte disadattamento rispe tto 
alla situazione economico-sociale internazionale. 

Occorre infatti a mio parere risanare al più 
presto le fe rite causate da una inadeguata «politi­
ca», che al momento sembra incurante di valoriz­
zarne gli aspe tti più profondi e reali ; tradizioni , 
qualità, salvaguardia, ambiente , salute . Vorrei che 
ques to fosse solo l'inizio, di una riflessione e che 
portasse verso una «nuova» agricoltura proiettata 
nel nuovo millennio facendo registrare la sua to­
tale rinascita. 

Il mio primo Convegno: 
emozioni di una debuttante 

Bruna Ziggiotto 

Vivere una nuova esperienza può entusiasmare, 
deludere o lasciare indifferenti , nel mio caso l'op­
portunità che mi è stata offe rta, di partecipare ad 
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un Convegno Geografico Internazionale, non solo 
mi ha entusiasmato, ma mi ha anche arricchito a 
livello culturale ed emozionale. Ciò grazie all a 
moltep licità di argomenti presentati da coloro che 
sono intervenuti , tutti interessanti ed alla possibi­
lità che ho avuto di conoscere geografi di fama 
in ternazionale di cui ho scoperto le qualità uma­
ne , oltre che professionali. 

Il gran numero di convenuti testimonia l' eleva­
to interesse che sollecita ancora oggi il se ttore pri­
mario nei suoi diversi aspetti. È stato considerato 
il rapporto uomo-ambien te nel passato, nel pre­
sente e nel futuro, anche attraverso l'analisi di sin­
gole realtà territoriali europee ed extraeuropee. 

Nei gio rni che hanno preceduto l' inizio del 
Convegno sono stata «contagiata» dall'ansia che 
leggevo negli occhi degli o rganizzatori , preoccu­
pati che tutto andasse nel migliore dei modi , e 
questa ansia mi ha poi accompagnata durante tutti 
i giorni del Convegno. Sentivo infa tti una forte 
responsabili tà nell 'assumere i dive rsi ruoli che mi 
sono stati assegnati: addetta alla segreteria, re­
sponsabi le di seduta, re latrice. Collaborando alle 
attività di preparazione «dietro le quinte» ho capi­
to quanto sia importante lavorare in team , dando 
ciascuno il proprio contributo , comunque neces­
sario pe r ottenere un buon risultato. 

Come dimenticare le emozioni provate al mo­
mento di registrare coloro che si presentavano in 
segreteria, scoprendo che si trattava di persone di 
cui fino a quel momento avevo letto soltanto sui 
libri e che inoltre si dimostravano persone simpa­
tiche ed estremamente disponibili ! 

Il giorno in cui sono sta ta responsabile di sedu­
ta ho assistito ad un inte ressante confronto tra 
geografi ed economisti riguardo alle differenze e 
complementarità degli approcci cli studio rivolti ai 
sistemi agricoli territoriali . 

Ho poi assistito ad in terventi coinvolgenti sul 
problema della sa lvaguardia dell 'ambiente natura­
le e de ll e sue risorse . 

Nell'ultimo giorno ciel Convegno è stato poi il 
mio turno: toccava a me esporre l' argomento cli 
una indagine condotta su «La sperimentazione 
agricola promossa dal settore pubblico in Itali a». 

È stata una mattinata piena di «suspense» in 
quanto , a seguito di alcuni spostamenti, non sape­
vo con precisione il momen to in cui sarei dovuta 
intervenire. 

Finalmente alle ore tredici il Presidente di se­
duta ha pronunciato il mio nome e que llo della 
Dott.ssa Maferri che interveniva con me. A quel 
pun to, dopo aver salito con un certo tremore le 
scale che mi portavano al palco d ei relatori, l' ansia 
ha lasciato il posto al desiderio di esse re chiara e 
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concisa. 
Di quei giorni trascorsi «dietro le quinte» e in 

«primo piano», tantissimi altri mome nti sono da 
ri cordare con piacere , non ultimi quelli vissuti 
davanti agli stupendi buffet offerti dall 'Azienda 
Autonoma soggiorno e turismo, dall 'Ente Provin­
ciale per il turismo d i Rieti, dalla Scuola del Corpo 
Forestale de llo Stato a Cittaducale. 

Sono grata a chi mi ha permesso cli vivere que­
sta bellissima esperienza e mi augu ro che sia solo 
la prima cli tante altre. 

L'esperienza di w1 Convegno Internazionale 

GiusepjJe Fiorini 

Quando dopo pochi giorni dall' esame di Laurea 
mi è stato proposto di collaborare all 'organizzazio­
ne ciel Convegno Inte rnazionale di Rieti, mi sono 
chies to cosa avrei potuto dare allo staff organizza­
tivo di una manifestazione culturale cli tale porta­
ta, se non il mio entusiasmo e la voglia di impara­
re. 

Accettai qu indi , con lo stato d 'animo di chi , da 
una simile esperienza, poteva soltanto sperare cli 
crescere. 

Dall 'arrivo alla Sezione cli Studi Geografici e 
Cartografici dei primi fax per gli inte rventi dei 
Convegnisti , mi resi conto immediatamente dalla 
portata dell 'evento: mentre la fotocopiatrice viag­
giava a ritmi di lavoro altissimi per le copie dei pre­
prints, notavo che molti nomi dei partecipanti mi 
erano familiari o per la loro fama o perché avevo 
studiato su i loro testi. 

In paralle lo ali ' organizzazione degli interventi 
convegnistici si stava raccogliendo ed organizzan­
do il materiale per una grande mostra sull 'agricol­
tura, che si sarebbe tenuta sotto le Volte del Palaz­
zo Papale , CamjJagne nel mondo: jJaesaggi e rapporti 
da salvare. In quest'ultimo contesto si sarebbe svol­
to il mio compito, come responsabile della mo­
stra , in rotazione con alcuni colleghi . 

L'esposizione era sta ta strutturata in quattro 
sezion i: la prima era dedicata ali 'Italia, con pan­
ne lli curati dai molti docenti e ricercatori. Il mate­
ria le fotografico riguardante le campagne delle 
region i italiane , era affiancato da grafici e brevi 
scritti che riassumevano in modo esp licativo mesi 
di studio e lavoro; la seconda cli ca rattere temati­
co, presentava i problemi e gli assetti più significa­
tivi del mondo agricolo, letti attraverso il tempo e 
lo spazio; la te rza era dedicata alle campagne eu­
ropee ed extra europee con pannelli che illustra­
vano i sistemi e i paesaggi agricoli più significativi; 
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ne lla quarta ed ultima sezione a lcune teche custo­
divano mate riale storico cartografi co di notevole 
pregio relativo alla Conca Reatina. 

Il nostro compito era fornire ai visitatori delu­
cidazioni sui lavori esposti ed ogni altro tipo di 
informazione riguardante la Mostra ed il Conve­
gno, le cui sedute si tenevano presso il Teatro Fla­
vio Vespasiano. 

Una piacevole sorpresa di ques ti quattro giorni 
è stata la combinazione di interesse e curiosità con 
la quale gli abitanti di Rie ti si sono avvicinati alla 
manifes tazione. 

Nemmeno nella più rosea delle previsioni 
avrem mo potuto pensare ad una simile affl uenza: 
in cinque giorni (la mostra si è chiusa Domenica 
5 1ovembre), le presenze si contavano in 5000 
unità circa. 

Una partecipazione, peraltro, molto eteroge­
nea, ed è stato questo , a mio avviso, il risultato 
migliore: raggiungere attraverso la rice rca un nu­
mero così ampio di persone, diverse tra loro per 
e tà: ci ha fatto onore cli visitare la mostra anche 
un 'arzilla coltivatrice diretta della veneranda età 
di anni 81, per estrazione socia le e culturale . 

In questo modo è stato possibile dimostrare a 
m olte persone che credevano che la Geografia 
fosse rimasta ancorata agli insegnamenti scolastici, 
ch e la nostra disciplina è assai più vitale ed attuale . 

Personalmen te ho provato un grosso senso di 
soddisfazione sentendo i commenti delle pe rsone 
ch e, uscendo dal la mostra, discutevano riguardo i 
vari studi in esposizione: eravamo riusciti a stimo­
lare la loro curiosità ed il loro interesse. 

In definitiva , un 'esperienza estremamente for­
mativa pe r me, un evento che mi ha pe rmesso di 
conoscere da vicino alcuni Maestri della scienza 
geografica e che mi ha dato la conferma delle 
enormi potenzialità di sviluppo della nostra disci­
plina. 

Poesia, natura e agricoltura 

Nunzia Latini 

La bellezza ispira la produzione artistica dell 'uo­
mo e il patrimonio più ricco di questa arte viene 
proprio dalla campagna. Tutto ciò che siamo e 
tutto ciò che abbiamo viene da essa. Lo sapeva 
be ne San Francesco, il cantore ch e lodò la nostra 
madre terra le quali ne sustenta e governa, et fJmcluce 
diversi Jructi, con coloriti fiori et lierbe. Il messaggio si 
ritrova e si respira nel centro geografico d ' Italia: 
Rieti, campo di lavoro in cui sono state tracciate 
strategie e seminati progetti, in un arti colato itine-
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rario di studio sull' agricoltura, quella primaria 
attività dell 'uomo che lo dispe rde per la campa­
gna e lo unisce agli altri . L'agricoltura esplica la 
sua potenziali tà nella generosa offe rta di valori 
sempre nuovi; sogge tta alle mutevoli condizioni 
atmosferiche che possono stravolgere totalmente 
l' identità cli un 'area geografica, ques ta attività ha 
bisogno de l supporto dell'organizzazione e del­
l'intervento tempestivo dell 'uomo, della sua cultu­
ra e capacità critica. La validità applicativa della 
rice rca qui trova la sua forma e il suo contenuto e 
avalla l'importanza d ella forza dell' agricoltura 
come motore anche per l'industria e l'attività ter­
ziaria, legata ad interessi sociali di fondamentale 
importanza. In questo senso, il Convegno Interna­
zionale dal titolo I valori dell 'agricoltura nel tempo e 
nello spazio è divenuto un appuntamento centrale 
per interventi scientifici di notevole spessore e 
forte soggettività, legati alla complessità della ma­
teria analizzata e all 'ampio raggio nazionale ed in­
ternazionale del territorio presentato: oggetto di 
studio di ricercatori e professori di tante università 
italiane e straniere. 

Centoquaranta interventi scientifici, cinque 
giorni cli lavori , quattro sedi, una città, dodici se­
du te , una mostra visitata da più cli cinquemila 
persone divisa in quattro sezioni costitui ta da set­
tanta pannelli. Ben quattordici patrocinato ri : isti­
tuzioni scientifiche, unive rsità, enti pubblici e pri­
vati, associazioni scientifiche. 

Coinvolta in modo del tutto inaspetta to , la cit­
tadinanza cli Rieti ha risposto positivamente; an­
che le persone che po tevano sentirsi lontane dalle 
tematiche del Convegno, sono venute a conoscere 
le Campagne nel mondo: paesaggi e rapjJorti da salvare, 
la mostra che ha trovato il suo spazio espositivo 
nelle Volte ciel Vescovado. Un'agricoltura fotogra­
fata nel momento in cui le informazioni erano più 
nitide per una lettura precisa del suo carattere, dei 
suoi segni , dei suoi cambiamenti quindi della sua 
storia. 

La partecipazione di noi giovani laureati e il 
contributo a titolo gratuito all 'organizzazione 
scientifica, di concerto con il comitato organizza­
tore del Convegno, va ad aggiungersi ad una lun­
ga consuetudine di lavoro di lettura del territorio 
maturata nelle escursioni didattico-scientifiche 
che i nostri docenti hanno organizzato sia in Italia 
che all 'estero dal 1987 ad oggi. Un lavoro di grup­
po veloce e puntualmente preparato, soprattutto 
in considerazione delle tabelle cli marcia di questi 
tours! Un gruppo già temprato che ha accolto con 
un sorriso quanti chied evano informazioni o con­
sigli su come catturare la Grillotti per qualche 
minuto. 
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Si hortwn cum biblioteca haberis, nihil decret, scris­
sero i gesuiti su una lapide che ora è appesa su lle 
mura del loro collegio Romano. Una verità signi­
ficativa per la soddisfazione de ll 'anima: coltu ra e 
cultura. 

Il mio ringraziamento va a chi mi ha coinvolto 
nella manifestazione, a quanti hanno apprezzato 
la simpatica partecipazione de l nostro gruppo di 
collaboratori, alla città di Rieti così ospitale e a 
misura d'uomo. 

Lavorare per la geografia e per l'agricoltura 

Isabella Ma/erri 

All'indomani della chiusura dei lavori del Conve­
gno su «I valori dell 'agricoltura nel tempo e nello 
spazio» svoltosi a Rie ti, la mente subito corre ad 
una grande figura che ha animato ques te giornate 
reatine: la Prof.ssa Bonnamour. Quale emozione 
nel presentarmi all'autrice del famoso Géographie 
rurale - Nléthodes & Perspectives; come non ricordare 
la lettura universitaria cli alcuni dei Suoi numero­
sissimi scritti e come non restare piacevolmente 
sorpresi e subitaneamente conquistati dalla disar­
mante semplicità ed umanità di questo grande 
personaggio. Ella, con rara chiarezza e lucidi tà, ha 
parla to delle problematiche che hanno accompa­
gnato l' evoluzione dell 'agricoltura francese a par­
tire dagli anni '50 nel passaggio dalla tradizionale 
agricoltura paesana a ll 'attuale agrico ltura produt­
tivistica. E il paragone con la realtà delle proble­
matiche dell 'agricoltura italiana è stato inevitabile 
e fertil e. 

Ma presuntuoso sarebbe il voler commentare 
tutti gli interventi dei convegnisti visto l'elevato 
numero di partecipanti e la varietà dei temi pro­
posti . 1onostante la diversità degli argomenti, 
tutti sembrano concordare sull'affermazione che 
la «geografia per l'agricoltura» ha bisogno fonda­
mentalmente di saper accumulare e di continue 
verifiche. Il lavoro di tutti sembra dunque essere 
necessario e al contempo deve risultare utile agli 
in teressati. E su quest' ultimo punto vorrei soffer­
mare l'attenzione in quanto ho potuto diretta­
mente verificare quanto siano difficilmente acces­
sibili i dati concernenti la ricerca e la sperimenta­
zione agricola nel settore pubblico in Italia ed è 
evidente quanto siano indispensabili i dati concer­
nenti l'attività degli enti di ricerca presenti su l 
territorio nazionale e la possibilità di accesso alle 
banche dati per il reperimento dei dati più recen­
ti. Certo, convegni come quello di Rieti servono a 
farci conoscere l'un l'altro, a partecipare i propri 
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risultati e a far tesoro dei risultati de lle ricerche 
altru i, ma è auspicabile che venga favorita anche 
istituzionalmente la faci lità di scambio delle infor­
mazioni . 

Un grazie va allora a chi ha permesso che tale 
incontro di «addetti ai lavori» avesse luogo, agli 
organizzatori del convegno, in particolare a M.G. 
Grillotti Di Giacomo, onnipresente durante tutto 
lo svolgimento dei lavori e che ha segnato inequi­
vocabilmente il percorso universitario di chi scrive 
infondendole, attraverso l'alacre suo insegnamen­
to , l' amore per la geografia. E ai colleghi che han­
no condiviso con me questa esperienza vorrei ri­
volgere un augurio partendo dalle parole della 
Prof.ssaj. Bonnamour « ... come le grandi scoperte 
delle Scienze Sperimentali riposano sul lavoro 
spesso dimenticato di numerosi laboratori, allo 
stesso modo le proposizioni avanzate dalla «geo­
grafia rurale» sono state rese possibili grazie ad 
una formazione polimorfa e alla sedimentazione 
di conoscenze accumulate nel tempo». 

Tutti siamo chiamati a collaborare. 

Una mostra per conoscere i problemi della 
campagna 

Nl.auro Pennesi 

Nel convegno «I valori dell'agricoltura nel tempo 
e nello spazio», il titolo di una mostra: Campagne 
nel mondo paesaggi e raj;porti da salvare, costituisce 
l'invito formulato dalla definizione stessa di valo­
re , termine che in senso stretto concerne la sfera 
economica, dal vocabolo greco axia: prezzo-valo­
re , ma anche quella culturale, etica ed esistenzia­
le , non ultimo emozionale, dal momento che i 
valori non sono percepibili dall ' intelletto, bensì 
dall' esperienza emozionale. E proprio questa 
emozione sembrava pervadere quanti «entravano 
in campagna» attraverso la mostra. Accompagnata 
dall ' incantevole scenografia delle volte del Palaz­
zo papale, opera architettonica di valore storico la 
cui centralità rispetto allo spazio produttivo del 
Reatino è rimasta immutata nel tempo, l'esposi­
zione presentava, insieme eloquenti fotografie , 
grafici, carte storiche e cartogrammi tematici testi­
monianti la realtà delle nostre campagne. Cammi­
nando attraverso i pannelli espositivi sembrava 
che ci si muovesse in una realtà virtuale, capace di 
ricreare in noi una forma di paesaggio mentale. 
La mostra ha permesso però anche di cogliere gli 
aspetti funzionali ed organizzativi del nuovo mon­
do rurale, sempre più risultato di una risposta al 
mercato: alimentare, fondiario, e di se rvizio. Pro-
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prio la nuova domanda, fa riflettere sul fatto che 
oggi l'agricoltore vede assai ristretto lo spazio la­
sciato alla sua indipendenza e alla sua creatività. 

Il contadino ha trovato oggi, un nuovo ed esi­
gente padrone: il mercato. L'agricoltore italiano, 
soprattutto il piccolo, poiché non può puntare su 
una produzione competitiva a livello quantitativo 
dovrebbe, rivolgersi alle colture di qualità. In que­
sta direzione va però costruita una nuova cultura, 
per una nuova agricoltura in cui fare leva su «va­
lori» ed esigenze fondamentali capaci di dife nde­
re l' ambiente in cui viviamo per le generazioni 
future . 

Un sentito ringraziamento a chi mi ha dato la 
possibilità di partecipare a questa manifestazione 
scientifica di rilevanza internazionale. 

Prima e dopo un Convegno 

Gabriel,e De A ngelis 

Dal 1 al 4 novembre del 1995 si è tenuto a Rieti il 
Convegno Geografico Internazionale «I valori del­
l' agricoltura nel tempo e nello spazio» promosso 
dall 'A.Ge.I. , dall'U.G.I., dal CNR e dalla Universi­
tà degli Studi di Roma Tre. 

In qualità di collaboratori hanno partecipato 
anche studenti ed ex studenti di geografia regio­
nale; per me l'esperienza è stata molto importan­
te. Mi sono trovato per la prima volta di fronte a 
una situazione diversa dal solito tran-tran universi­
tario o dalla «escursione didattica». 

Al Convegno si è parlato e si è relazionato sui 
risultati di studi , si è «fatto il punto» sulla ricerca 
e sui suoi obiettivi, si sono confrontati pareri, idee 
e opinioni tra specialisti e professori di varie disci­
pline; tutto ciò in una situazione di ampio respiro 
scientifico, tecnico, culturale e umano. 

Il contesto poi, è stato vissuto da un'ottica pri­
vilegiata; noi collaboratori eravamo dentro il Con­
vegno, al suo «interno», dietro le «quinte», lo ab­
biamo potuto vedere, osservare, analizzare in tutte 
le sue sfaccettature . 

Abbiamo ricoperto ruoli di segreteria, dove 
dovevamo raccogliere le iscrizioni e classificare i 
vari atti, dare informazioni dei più diversi tipi e 
risolvere qualsiasi imprevisto che poteva capitare. 

Bisognava anche guidare i visitatori della mo­
stra, costituita da una serie di pannelli su cui tro­
vavano spazio vari temi e realtà regionali illustrati 
da foto, carte tematiche, grafici, di altissimo con­
tenuto tecnico-scientifico, e questo non solo se­
condo il parere di noi giovani , ma anche di illustri 
studiosi e in genere dei molti visitatori. La mostra 
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si è tenuta all 'entrata del Palazzo Papale, luogo 
suggestivo nel cuore di Rieti, ed ha richiamato 
anche scolaresche e famiglie al completo; mi ha 
colpi to la presenza di una buona percentuale di 
anziani . Molti si sono poi fermati a chiedere infor­
mazioni e spiegazion i. 

Noi come, gruppo della Università Roma Tre 
eravamo alloggiati in un posto un po' insolito, 
un 'Oasi Francescana, un convento a poche centi­
naia di metri dalla città, su un 'altura che la domi­
nava tutta. 

Era qui che ogni sera si facevano i preparativi 
per il giorno seguente, ripartendo tra tutti i vari 
compiti, prendendo le decisioni necessarie, discu­
tendo del modo migliore per affrontare gli impre­
visti, ma anche parlando di situazioni extra-Conve­
gno. Ne ll 'oasi, la sera prima dell'inizio del Conve­
gno sono anche stati allestiti i pre-prints; sicura­
mente un posto come questo ha faci litato i compi­
ti e le discussioni, vista la gran quiete. 

Con noi erano anche gli allievi del prof. Terra­
nova del Gruppo di Genova; i due gruppi vi è sem­
pre stata una buona collaborazione. 

Per quanto riguarda gli in terventi del Conve­
gno molto sentito da parte mia è stato quello sul­
l'agricoltura australiana che mi ha incuriosito, 
soprattutto per la diversità di situazione struttura­
le rispetto a quella dell 'Europa. 

I problemi più sentiti invece, sono quelli delle 
normative della U.E. e quelli sull 'agricoltura bio­
logica che, visto il livello di inquinamento, erosio­
ne dei terreni, etc .. . rappresentano una vera gran­
de scommessa per il futuro. 

Geografia e agricoltura biologica 

l11Iaria Pia Rosaria A inornso 

Essendo prossima alla discussione della tesi di lau­
rea in Geografia Regionale, partecipare al Conve­
gno Geografico Internazionale «I Valori dell 'Agri­
coltura nel tempo e nello spazio», ha significato 
per me, oltre che un momento di arricchimento 
culturale, un'occasione per entrare in contatto 
con l'ambiente professionale che ruota intorno 
agli studi geografi ci. 

Nei primi quattro giorni di novembre, periodo 
in cui si è svolto il convegno, ho fatto parte dello 
staff organizzativo svolgendo dive rsi compiti sia 
come responsabile del lavoro di segreteria sia 
come guida per i visitatori della mostra allestita 
sotto le volte del Palazzo Papale di Rieti. 

Il primo dei due compi ti è stato più impegnati­
vo, in quanto bisognava curare la compilazione 
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dei moduli per l'iscrizione al convegno di ciascun 
partecipante. Il secondo, invece, è stato più inte­
ressante perché la mostra, a d etta di tutti i parte­
cipanti, sia dei professori interni al convegno, sia 
dei molti ospiti estern i, era di altissimo valore 
scientifico culturale. 

Hanno collaborato, per lo stesso tipo di lavoro, 
altre undici persone, la maggior parte delle quali 
già laureate in geografia regionale. Con tutte si è 
instaurata fin dall'inizio un'ottima intesa riguardo 
l'organizzazione e la divisione dei compiti da svol­
gere. 

Personalmente, ho trovato i vari inte rventi 
molto inte ressanti ; sono rimasta colpi ta in partico­
lar modo da una relazione che affrontava il pro­
blema dello sviluppo de ll 'agricoltu ra biologica in 
relazione ai fondi che l'Unione Europea destina 
ad essa. Avevo letto infatti qualch e mese prima su 
un settimanale agricolo, un articolo riguardante la 
denuncia fatta dai rappresentanti della distribu­
zione d ei prodotti biologici alimentari , secondo la 
quale in questo settore regna molta confusione ed 
è urgente assumere inizia tive per portarvi ordine 
e trasparenza. La commercializzazione degli ali­
menti biologici, pur essendo attualme nte in cre­
scita in quanto è uscita dalle piccole botteghe pe r 
entrare sui banconi dei supermercati, soffre per la 
carenza di informazione e di garanzie per i consu­
matori. I controlli dovrebbero essere migliorati e 
si dovrebbe tener conto del fatto ch e una delle più 
importanti condizioni per lo sviluppo de lla produ­
zione agricola biologica è costituita dall' equilibrio 
tra qualità e prezzo. Secondo alcune inchieste 
compiute tra i consumatori , infatti , un prezzo su­
periore del 20-30%, rispetto a que llo del prodotto 
«normale» non biologico, è ancora accettabile, 
mentre differenze maggiori allontanerebbero la 
gran parte dei consumatori. 

Mi sembra in definitiva che ques to tema sia 
essenzialmente geografico perché stre ttamente e 
direttamente legato al rapporto uomo-ambiente 
che costituisce l'oggetto di studio de lla geografia. 

Appunti di un impiegato amministrativo della 
Università di Roma Tre 

Marco Lodi 

La preparazione dei quattro giorni in cui si sono 
svolti i lavori del Convegno Geografico Internazio­
nale «I valori dell'agricoltura nel tempo e nello 
spazio» ha comportato circa otto mesi di lavoro, 
basato sulla preparazione della mostra «Campa­
gne nel mondo: paesaggi e rapporti da salvare», la 
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raccolta delle relazioni dei partecipanti e la elabo­
razione della veste editoriale per la loro distribu­
zione sotto forma di pre-prints. Come succede 
sempre in questi casi otto mesi sembrano molti 
all'inizio , ma all 'avvicinarsi delle scadenze si rive­
lano insufficienti e infatti i giorni immediatamen­
te precedenti la manifestazione hanno visto un 
incremento dell 'orario lavorativo da parte di tutti 
coloro che per diverse ragioni e a diverso titolo 
erano coinvolti. Nel mese di ottobre in Sezione di 
Scienze Geografiche non si è conosciuto un atti­
mo di tregua: telefoni incandescenti, fax innume­
revoli, compute rs occupati in permanenza per la 
predisposizione di le tte re, modulistica e circolari, 
macchina pe r le fotocopi e impegnata a ritmo ser­
rato (si conteranno al te rmine circa 18.000 fotoco­
pie). Il coinvolgimento, in questa espe rienza di 
lavoro, si è esteso a chiunque, studente o laureato, 
casualmente venisse in contatto con gli organizza­
tori. 

Probabilmente lo staff si è formato , anche sul 
piano della comprensione e dell 'integrazione 
umana in quei giorni così frenetici e ciò è stato 
una sicura garanzia per l' esito positivo che avrem­
mo avuto al momento dell ' impatto vero e proprio 
con i convegnisti. 

In effetti la reciproca conoscenza e la stima per 
le doti che si erano evidenziate nel corso della 
preparazione del Convegno (capacità organizzati­
ve, affabilità e disponibilità di ciascuno , conoscen­
ze delle lingue) sono sta te estremamente utili 
nell' affrontare con disinvoltura gli inconvenienti , 
improvvisi e innumerevoli , che fatalmente com­
porta una manifestazione di tal genere e portata. 

A mano a mano che si avvicinava la data fissata 
per il Convegno, i tempi si accorciavano, il lavoro 
sembrava non arrivare a termine. Giornate lavora­
tive di sei ore erano chiaramente insufficienti e si 
allungavano spontaneamente. Al convulso e appa­
rentemente confuso intreccio di attività portò un 
po' di sollievo la riunione di tutti noi presso la 
Sezione di Scienze Geografiche per la distribuzio­
ne delle mansioni e dei compiti da svolgere duran­
te il Convegno: conoscevamo ormai le nostre pre­
cise responsabilità. 

Arrivati a Rieti si sono però aperti nuovi proble­
mi cui far fronte: si è scoperto che la mostra «Cam­
pagne nel mondo: paesaggi e rapporti da salvare», 
era ancora in fase di allestimento a ventiquattro 
ore dall'inizio de i lavori; che nel teatro Comunale 
«Flavio Vespasiano», dove si sarebbe svolta la mag­
gior parte delle sedute scientifiche del Convegno, 
le apparecchiature elettriche ed i microfoni erano 
praticamente inesistenti e gli elettricisti latitanti, 
nonostante le assicurazioni e l'impegno dei nostri 
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ospiti. Le maniche erano già rimboccate non ab­
biamo fatto altro che continuare ad impegnarci in 
tempi stavolta strettissimi . La coesione de l gruppo 
è stata comunque fondamenta le, non si sono avu­
te infatti discussioni per la ripartizione d ei compi­
ti, ognuno ha dato secondo le proprie capacità ed 
esperienze arricchendo gli altri e contribuendo, 
non solo alla riuscita organizzativa dal punto di 
vista tecnico e culturale , ma soprattutto all 'instau­
rarsi di un clima disteso e coinvolgente pe r tut­
ti. 

Un particola re cenno ai buffet che hanno stu­
pito anche noi ed hanno piacevolmente sorpreso 
i partecipanti, in buona parte stranieri, che hanno 
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anche apprezzato la capacità dimostrata dal grup­
po della segreteria organizzativa di intrattenerli 
nelle pause previste ed in que lle che essi stessi si 
sono date, quando le relazioni non erano stretta­
mente ine renti i loro specifici interessi di ricerca. 

Una esperienza positiva dunque che mi ha di­
mostrato , qualora ne avessi avuto ancora bisogno, 
che i mezzi e le capacità organizzative devono es­
sere supportati ed integrati dall 'interesse e dalla 
disponibilità di quanti partecipano ad una impre­
sa, essi soli infatti permettono di stabilire rapporti 
di collaborazione che vanno al di là del semplice 
scambio cli informazioni e della mera esposizione 
cli conoscenze ed esperienze. 
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PER CONCLUDERE E PROSEGUIRE 

Maria Gemma Grillotti Di Giacomo 

Verso un'agri-cultura geografica 

I. Da un convegno geografico 

Capita raramente di riuscire ad ottenere dal pro­
prio lavoro risultati di cui si è sufficientemente 
soddisfatti; ancor più raramente avviene che essi 
siano, a diversi livell i, manifestamente e positiva­
mente accolti. Credo di poter affermare che alme­
no per una volta, in occasione del nostro Conve­
gno Geografico Internazionale «I valori dell 'agri­
coltura nel tempo e nello spazio», abbiamo avuto 
la fortuna cli godere di questo privilegio . Nessuno 
di noi, intendo dei componenti de l gruppo di ri­
cerca A.Ce.I. «Geografia comparata delle aree 
agricole europee ed extraeuropee» (GECOA­
GRI), men tre si preparava alla manifestazione 
scientifica - che doveva segnare il primo confron­
to ufficiale delle nostre indagini con le a ltre d isci­
pline e le altre scuole geografiche - aveva pensato, 
neppure per un istante, che il lavoro speso per 
conoscere, interpretare e valu tare la realtà agrico­
la, si sarebbe trasformato in una vera e propria 
operazione culturale. 

A tenerci lontani da questa velleitaria ambizio­
ne era certamente la rassegnata consapevolezza 
che ci muovevamo in una duplice marginalità: 
quella delle indagini geografiche troppo spesso 
ignorate dal grande pubblico - solo ne i confronti 
d el quale si può fare cultura - e quella d ella realtà 
agricola considerata dagli stessi operatori ciel set­
tore , dagli am ministratori e dai politici compo­
nente debole de ll' econom ia e della società. Nes­
suno cli noi insomma avrebbe creduto che il tema 
del convegno e i contenuti delle relazioni presen­
tate sarebbero stati accolti eia un così ampio e rile­
van te consenso, non soltanto degli specialisti e 
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degli studiosi che si occupano dei problemi del­
l'agricoltura, ma anche degli operatori ciel settore 
primario e, quel che più conta, del grande pubbli­
co. 

Val la pena perciò cli interrogarsi sui motivi cli 
questo concorso cli interessi , sulla vitalità cli un 
campo cli ricerca e cli una disciplina, i cui contenu­
ti sono troppo spesso trascurati se non addirittura 
ignorati, su lla validità cli una proposta scientifica 
che, apparentemente eterogenea e tanto ampia 
eia essere persino giudicata vaga, ha saputo vice­
versa coinvolgere compete nze specifiche diverse 
al servizio cli problemi reali , e perciò coralmente 
sentiti, tanto eia risultare formula culturalmente 
valida. E se in altra occasione ci siamo intratten uti 
a sottolineare quanto sia d iffusamente ignorato il 
messaggio culturale della geografia contempora­
nea 1

, non è inutile domandarci ora quale elemen­
to o quali fattori abbiano favorito in questa circo­
stanza la visibili tà cie l nostro lavoro di ricerca 

2. Un'operazione culturale a due diversi livelli 

Considerando il Convegno cli Rie ti, quale espe­
rienza di lavoro intermedia - e al tempo stesso 
conclusiva cli una prima fase cli a ttività - ciel pro­
gramma cli studio ci el gruppo cli ricerca GECOA­
GRI, e cercando cli trarne un bilancio provvisorio, 
ma istruttivo pe r il futuro, poss_iamo osservare, an­
che alla luce cli quanto è sta to eia altri afferma to , 
che esso ha avuto gli esiti cli una operazione cultu­
rale condotta su due livelli distinti: nei confronti 
della comunità scientifica e nei confronti della 
comunità locale. Riguardo al primo è interessante 
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ricordare che la proposta di considerare l'attività 
agricola nella complessità e com plementarietà 
delle sue componenti e ne lle sue diffe renti espres­
sioni territoriali , cioè appunto attraverso le form e 
che essa ha assunto nel tempo e ne llo spazio , ha 
dato adito in un primo momento a non poche 
perplessità eia parte degli specialisti de lle diverse 
discipline, indubbiamente consapevoli di quan to 
ciascuna di esse non possa che risul tare inadegua­
ta sul piano metodologico ad affrontare un tema 
di indagine non circoscritto e de limitato ad un 
preciso ambito disciplinare, magari già esplorato e 
perciò familiare 2

. 

Ringrazio ancora perciò i colleghi storici, archi­
tetti , economisti e biologi che hanno vo luto supe­
rare le iniziali riserve, accettando cli confrontarsi e 
di ascoltarci senza veti p regiudiziali. A tale propo­
sito va certamente sottolineato che la loro adesio­
ne dimostra nei fatti quanto, al di là degli steccati 
imposti dall 'ortodossia disciplinare - che pure 
conservano intatta la loro funzionalità scientifica ­
siano ormai mature, oltre che diffuse tra gli spe­
cialisti, la curiosità di una conoscenza di reciproci 
itinerari di ricerca e la comune coscienza che, 
quando oggetto di indagine diventano i veri pro­
blemi della realtà , essi non appartengono più a un 
solo campo specifico della scienza, ma ne chiama­
no in causa diversi , e chiedono di essere affrontati 
col concorso di tutti. 

I veri problemi della realtà hanno insomma, 
per loro stessa natura, costituzione e aspetto polie­
drici; coinvolgono l' interesse collettivo e appar­
tengono, in definitiva, alla sfera politica cui ciascu­
no di noi, indipendentemente dal campo specifi­
co in cui opera, dà, consapevolmente o no, il suo 
contributo. Il problema del rapporto uomo-am­
biente, dell 'uso e dello sfruttamento delle risorse 
naturali attraverso l'attività agricola, chiamata ad 
assicurare la sopravvivenza umana, è proprio uno 
di questi problemi veri che toccano la nostra real­
tà esistenziale. Credo sia questo, in definitiva , il 
motivo che ha consentito, in occasione di un con­
fron to internazionale e interdisciplinare, di far 
emergere la forte carica scientifica e al tempo stes­
so e tico-politica dei problemi del mondo agricolo, 
e cioè in fondo di mostrare, anche a noi ricercato­
ri , la fo rte componente culturale delle indagini in 
cui siamo impegnati. 

Va poi considerato che il convegno cli Rie ti ha 
agito su un secondo e non meno significativo livel­
lo, riuscendo a coinvolgere sul tema proposto, 
non solo l'interesse degli «addetti ai lavori», ma 
anche quello della comunità locale nel suo com­
plesso. Un esito , ques to , da considerare con buo­
na probabilità scontato poiché in genere nei pie-
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coli centri urbani qualunque manifestazione, so­
prattutto se organizzata dall 'esterno, sollecita at­
tenzioni e curiosità, e tuttavia un esito che nel caso 
specifico ha assunto i conno tati cli un ve ro e pro­
prio risveglio della memoria storica e insieme 
delle aspirazioni de lla cittadina ospitante, cli cui 
sono state svela te esperienze e tradizioni agricole 
cli grande contenuto tecnologico ed economico­
sociale. La scelta cli Rieti - unica provincia del 
Lazio a non accoglie re alcuna faco ltà universitaria 
- quale sede cli un convegno scientifico interna­
zionale ded icato all 'agricoltura è risultata perciò 
particolarme nte fe lice e ha finito col produrre, 
come effetto immediato, la richiesta cli apertura cli 
alcuni corsi di studio a livello universitario sui 
temi dell 'agricoltura e dell 'ambiente, in parte at­
tivati fin dai primi mesi successivi all ' incontro. 

Anche in questa direzione a favorire l'esito 
positivo ciel convegno non sono state le circostan­
ze o le persone, ma i dati cli fatto . La città cli Rieti , 
attraverso i secoli , è stata sempre sollecitata ad 
assumere le sue più eleva te funzioni urbane in 
relazione e su provocazione cle ll 'attività agricola 
che si svolgeva nella sua conca ed era pertanto già 
preparata e ben disposta a raccoglie re la provoca­
zione di una manifestazione scientifica che nel 
settore primario indicava la strada per la sua cre­
scita funzionale e culturale . Nel passato le difficol­
tà di drenaggio della Conca Reatina hanno infatti 
imposto agli abitanti e ai conduttori agricoli siste­
mazioni idrauliche complesse e imponenti, quali 
potevano essere ideate e coordinate solo da una 
sapienza ingegneristica «urbana» . D'altra parte la 
peculiarità del microclima freddo umido - pro­
dotto nel cuore della Penisola dalla corona di 
monti e dall 'abbondanza delle acque - ha conti­
nuato a sollecitare gli imprenditori reatini a sce­
gliere ordinamenti colturali che si rivolgevano ai 
mercati nazionali e internazionali, travalicando 
quello locale. Il territorio reatino si è trovato così 
aperto alle relazioni commerciali internazionali e 
la campagna ha creato la città, intesa come sede di 
funzioni commerciali , proge ttuali e innovative. 

E poiché oggi la città di Rieti è alla ricerca di 
nuove funzioni urbane che ne valorizzino le risor­
se, il Convegno geografico internazionale le ha in­
dubbiamente indicato un percorso per aprirsi alle 
funzioni urbane per eccellenza, cioè a quelle intel­
lettuali e culturali, partendo ancora una volta dal­
le provocazioni del mondo agricolo che oggi , assai 
più complesso che nel passa to , chiede di essere 
esplorato con mezzi e competenze sempre più 
elevati . 
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3. Un oggetto d'indagine da esplorare con cura 
e umiltà 

L'attività agricola in questi ultimi anni viene infatti 
riproposta all 'attenzione degli studiosi sia perché 
ad essa resta comunque legato il soddisfacimento 
dei bisogni essenziali dell'uomo - e dunque quale 
strumento di promozione economico-sociale del­
le popolazioni - sia in quanto soggetto-oggetto di 
salvaguardia della vita, delle risorse dell'ambiente 
naturale e delle tradizioni tecnico-culturali dei 
gruppi umani, sia infine in quanto protagonista e 
d es tinataria di trasformazioni, assai più accelerate 
che nel passato, le quali impongono attente pro­
grammazioni e politiche di sviluppo settoriale e 
territoriale a livello regionale, nazionale e interna­
zionale. 

È ormai urgente cercare di interpretare le con­
traddizioni delle diverse forme che essa assume 
sul nostro pianeta: quelle dell 'agricoltura di sussi­
stenza che, mentre soggiace ai condizionamenti 
dell'ambiente naturale, lo impoverisce per l'im­
possibilità e l'incapacità di rispettarne i ritmi; 
quelle dell 'agricoltura di mercato che, mentre si 
sforza di aumentare la quantità dei prodotti , è 
pronta a distruggerli per evitare la contrazione dei 
loro prezzi; quelle dell'agricoltura di speculazione 
che opera nelle aree più povere del mondo specia­
lizzando la produzione proprio là dove è più ur­
gente diversificare l'alimentazione delle popola­
zioni; e infine quelle delle grosse concentrazioni 
agro-alimentari che compongono insieme attività 
primarie, secondarie e terziarie svuotando però lo 
stesso spazio coltivato della presenza continuativa 
della popolazione e lasciando gran parte del terri­
torio privo di presidi. 

Talmente vasto è il campo di indagine che il 
mondo agricolo ci pone davanti da non poter es­
sere delimitato a priori, sia perché per suo tramite 
siamo chiamati a interpretare il rapporto uomo­
ambiente in continua evoluzione, sia perché que­
sto rapporto incarna idee e valori delle società che 
lo esprimono secondo i livelli di civiltà e di svilup­
po tecnologico raggiunti da ciascuna di esse. La 
stessa vastità del!' oggetto di indagine dà tuttavia 
alla ricerca i canoni fondamentali entro cui muo­
versi: non elevare mai un solo fenomeno o un solo 
aspetto al ruolo di determinante per interpretare 
la complessa organizzazione dello spazio agricolo 
e considerare la propria interpretazione sempre 
provvisoria nel tempo e probabile nello spazio. 

A questi punti di riferimento abbiamo cercato 
di guardare nel tracciare l'itinerario della ricerca 
condotta dal gruppo GECOAGRI attraverso tre 
successive fasi di riflessione: quella empirico-de-

AGEI - Geotema 1996, 5 

scntuva; quella sperimentale-interpretativa; e 
quella valutativa-propositiva. L'impostazione che 
abbiamo voluto dare alle indagini sui sistemi agri­
coli, condotte sia a scala comunale per la sola re­
gione Lazio, sia a scala provinciale e sub-provincia­
le sull'intero territorio italiano, sia a scala regiona­
le nei paesi europei ed extra-europei, è da sempre 
fondata sul paradigma scien tifico che è proprio 
della geografia - e anzi ne costituisce il maggior 
pregio e al tempo stesso il suo più pesante limite 
- ma che di fatto appartiene anche a tutte le scien­
ze, se e non appena esse eleggano il territorio a 
loro oggetto di studio 3

. Il paradigma cui facciamo 
riferimento è costituito dalla complessità e inscin­
dibilità del rapporto uomo-ambiente, un rapporto 
che trova la sua più diretta e completa incarnazio­
ne nello spazio regionale «laboratorio d'elezione 
per l'indagine interdisciplinare». 

Su questo motivo e per questo paradigma la ta­
vola rotonda, tenutasi all'interno del convegno di 
Rieti, ha invitato a discutere rappresentanti di di­
verse discipline (economisti, storici , sociologi e 
geografi), formatisi alla scuola di illustri Maestri, 
che hanno sperimentato, nella pratica della ricer­
ca concreta, la difficoltà di interpretare , attraverso 
un solo apparato scientifico-metodologico, la com­
plessità della realtà territoriale. Ed è per questa 
consapevolezza che la scienza geografica, una volta 
eletto a suo oggetto di studio il rapporto uomo-am­
biente, ha finito con l'elevarsi- non senza ripensa­
menti e insofferenze per questa sua scelta «unitaria 
e aspecifica» - al di sopra di ogni singolo ambito di 
indagine, verso una lettura meno specialistica e 
più sistematica della realtà. La scienza geografica si 
è accorta infatti che il territorio, prodotto da que­
sto rapporto e posto a metà strada tra (f)Vmç t: A.6-
yoç, non poteva essere adeguatamente esplorato 
né circoscrivendo l'indagine ad un particolare 
ambito di analisi (ad esempio un fenomeno fisico , 
una attività economica o una dinamica demografi­
ca), né limitando l'esame ad un solo processo evo­
lutivo ( desertificazione, urbanizzazione o indu­
strializzazione) , né adottando una sola metodolo­
gia di ricerca ( quantitativa o qualitativa). 

Innalzatasi ad osservare il suo oggetto di ricerca 
- non più per definirlo , ma per abbracciarlo nella 
sua completezza - la geografia ha preso insomma 
immediatamente coscienza dei suoi e dei limiti di 
qualunque apparato metodologico esclusivo, ap­
prontato dalle scienze naturali o da quelle sociali, 
e , quando non si è esibita in una lettura teorica o 
critico-filosofica dei problemi della realtà, ha cer­
cato conforto nel confronto con i risultati ottenuti 
dalle altre discipline. C'è da chiedersi se non siano 
ormai maturi i tempi per impostare un program-
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ma di indagine che, già nella sua progettazione, 
co ntempli l'apporto de lle dive rse competenze 
specifiche verso la conoscenza dell a complessa re­
altà te rritoriale. 

L'itinerario appena tracciato accomuna infatti 
molte esperien ze di ricerca , solo apparentemente 
tra loro parallele. Sia che il geografo si dedichi 
allo studio dell 'organizzazione delle aree urbane, 
sia che concentri la sua attenzione sui problemi 
dell ' industriali zzazione o sulla varietà dei paesaggi 
agricoli, sia che intenda indaga re sull e re ti e i flus­
si della circolazione, si acco rgerà sempre di no n 
aver abbandonato alcun campo di indagine della 
sua disciplina e noterà che l'esplorazione della 
realtà necessita comunque del contributo di spe­
cialisti diversi, proprio perché l'uomo e l'ambien­
te continuano ad inte ragire e a comporre proble­
mi sempre nuovi e complessi sul territorio. 

Coscienti della im possibilità di indicare un 'uni­
ca via maes tra pe r la inte rpretazion e della realtà 
agricola i componen ti del gruppo di ricerca «Geo­
grafia comparata delle aree agricole europee ed 
extra-europee» si sono mossi lungo due direzioni: 
hanno ado ttato una metodologia di indagine già 
sperime ntata per l'a nalisi dei sistemi agricoli ita­
lian i arricchendola e adattandola ai singoli casi cli 
studio; hanno cercato, fin dalle prime fasi della 
ricerca, il confronto internazionale e in terdiscipli­
nare con gli esperti de l settore della nostra e delle 
altre scienze. 

Con questa prima occasione di incontro, offer­
ta dal convegno «I valori dell'agricoltura nel tem­
po e nello spazio», siamo riusciti a sollevare il pro­
blema della necessità che si arrivi ad una conver­
genza cli interessi scientifici sugli spazi agricoli e 
abbiamo scoperto ch e la stessa esigenza era già 
pienamente avvertita dai co lleghi di altra estrazio­
ne scientifica. Il solo fatto che la manifestazione 
abbia raccolto le adesioni di tanti illustri studiosi 
- geografi, ma anche storici, economisti , architet­
ti, archeologi, biologi - costituisce la prova eviden­
te e inequivocabile che tutti avvertiamo lo stesso 
bisogno di so ttoporre le nostre osservazioni alla 
pesante critica che ci viene dal contatto dire tto col 
teatro concreto de lle azioni umane, cli calarle cioè 
umilmente nella realtà territoriale . E proprio in 
qualità di geografi, troppo spesso impegnati a la­
mentare la carenza di specializzazione delle nostre 
indagini , attribuendola alla presunzione cli voler 
coglie re l'unità di un oggetto eterogeneo qual è il 
territorio , dovremmo addirittura commuoverci di 
fronte al paradosso cli vedere che oggi sono gli 
economisti a ricordarci che l'organizzazione del 
territorio non è il risultato di una sola attività 
umana, ma piuttos to la somma di tante compo-
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nenti ambi entali e sociali ; o ancora di notare che 
sono gli architetti a ri levare la complessità del 
paesaggio rurale , espression e, non solo di valori 
estetici e architettonici , ma anche di intricati rap­
porti economico-sociali. 

Poco importa che i geografi , fo rse stanchi di 
vedere trascurati i risultati delle lo ro indagini , 
abbiamo abbandonato alcuni paradigmi fonda-

• mentali de lla loro disciplina (ad esempio quelli cli 
paesaggio e di sistema territoria le) e che oggi 
questi siano invece riscoperti dagli architetti e 
dagli economisti , né vale la pena cli rimpiangere il 
tempo non impiegato a cercare di costruire la sto­
ria de i te rritori esplorati. È piuttosto tempo cli ra l­
legrarsi perché lo spazio as tratto cie li ' economia 
spaziale e delle forme architettoniche si è riempi­
to cli contenuti, si è caricato cli uno spessore stori­
co-sociale, e in definitiva culturale, che lo ha defi­
nitivamente trasformato nel concetto cli spazio 
regionale tanto caro all a geografia. 

E tuttavia nessun trionfalismo se a vincere sulle 
illusioni inte rpretative cli tutte e di ciascuna disci­
plina è finalmente la complessità del territorio, 
cioè dell 'oggetto cli studio geografico per eccel­
lenza; sappiamo bene quanto sia ardua la strada 
pe r arrivare a conosce rlo! Solo una nuova consa­
pevolezza, que lla de lla comune esigenza di inda­
gare in un'ottica interdisciplinare e una nuova 
certezza per la nostra disciplina , quella cli poter 
finalmente contare sull' apporto convinto delle 
altre scien ze . 

4. Un campo di ricerca sempre più ampio 

E se il concorso cli inte ressi e l' esigenza cli conver­
gen ze disciplinari sugli spazi agricoli sono apparsi 
ben evidenti anche dentro il nostro convegno, 
altrettanto forti sono le attese nei confronti de i 
risul ta ti ciel nostro lavoro cli ricerca, proprio per­
ché essi sollevano e interpre tano problemi tanto 
veri e complessi quanto sentiti e attuali . Le trasfor­
mazio ni del settore primario non hanno infatti 
tolto va lore all 'agrico ltura e l'hanno anzi caricata 
di funzioni e responsab ili tà maggiori che nel pas­
sato. Lo spazio agricolo proprio perché soccorre i 
nostri bisogni primari conse rva la sua originaria, 
indiscussa importanza: dà sicurezza e fiducia alla 
società, anch e a quella contemporanea, che appa­
re tanto più fragil e quanto più diventano potenti 
e sofisticati i suoi mezzi cli intervento. La bellezza 
cli una paesaggio agricolo , sistemato con cura, dà 
l' immediato , chiaro messaggio che il gruppo uma­
no che coltiva e abita quel territorio ha non soltan­
to capacità economiche, ma anche programmi e 
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proge tti prec isi, offre un modello di proge ttualità 
e di rispetto delle risorse naturali di chiaro con te­
nuto e valore educativo. 

La nostra disciplina, chiamata a interpretare la 
dinamica organizzazione degli spazi agricoli , ha 
visto ampliarsi il suo campo di indagine in relazio­
ne e in conseguenza d el mutare degli interessi che 
le società umane mostravano ne l salvaguardare le 
risorse delle loro campagne. L'evoluzione del-
1 'agricoltura ha indubbiamente prodotto la stessa 
evoluzione della ricerca geografica ( cfr. fig. pag. 
91) . Finché il coltivatore non è riuscito ad affran­
carsi dai condizionamenti d ell 'ambien te natu rale 
la nostra disciplina ha continuato a sentirsi a ttratta 
da lla in terpretazione ambientalista dei paesaggi 
agrico li ed è stata indotta a collegare in un rappor­
to di causa-effetto le scelte colturali e i modelli 
insediativi con i caratteri morfo logici, climatici e 
pedologici dei territori esaminati. 

Così, ancora nei primi decenni del nostro seco­
lo, la profondità della falda frea tica o la scarsa fer­
retizzazione de i suoli erano e lementi necessari e 
sufficienti a giustificare l'assenza delle coltivazioni 
e degli insediamen ti abitati, mentre si riteneva che 
g li sforzi dell 'intervento umano e le stesse scelte 
politico-economiche si sarebbero comunque do­
vuti arrendere ai condizionamen ti de ll 'ambiente 
fisico-natural e". Almeno in Italia è stato solo a 
metà del secolo che il campo di studio della geo­
grafia dell 'agricoltura si è ampliato fino a conside­
rare il peso e l'importanza che nel!' o rganizzazio­
n e degli spazi agricoli e nelle scelte degli ordina­
menti colturali e produttivi avevano le tradizioni , 
le abitudini e i rapporti sociali . Ne ll ' interpretazio­
ne degli spazi agricoli è entrato allora e priorita­
riamente il livello tecnologico-cul turale d ei diversi 
gruppi umani e alla loro storia, alla loro libertà di 
scelta è stata a ttribuita ogni forma di organizzazio­
n e e di utili zzazione d elle risorse natu rali . 

È pe rò in torno agli anni Sessanta che la nostra 
disciplina mostra la maggiore insofferenza nei 
confronti di una realtà ambientale e sociale stret­
tamente interconnessa e che si ritiene di poter co­
munque superare trasformandola col contributo 
di una tecnologia sempre più potente. Lo sviluppo 
dell 'urbanizzazione e dell ' industrializzazione, l'in­
troduzione dei mezzi meccanici e chimici per il 
dissodamento e la coltivazio ne de i suoli , la costru­
zione di imponenti invasi artificiali , di idrovore e 
sistemi di emunzione idrica, spostano l' interesse 
della ri cerca geografica dalle forme dei campi e 
d ei paesaggi rurali ai fattori eco nomici della pro­
duzio ne, alla funzionalità d el settore primario e 
delle imprese agrarie, al costo e all ' impiego delle 
tecnologie più avanzate. È ne i paesi occiden tali, 
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dove l'aumento de lla produttività e della produ­
zione agraria registra i tassi più eleva ti - fino a 
renderle supe riori alle richieste del mercato e alle 
stesse es igenze alimentari della popolazione - che 
matura la necessità cli un in te rvento politico-nor­
mativo che incentivi , e a questo punto controlli , le 
scelte p roduttive. Si ritiene che ormai a condizio­
nare l' agricoltura e i suoi risultati siano, non più 
l'ambiente naturale, ma le decisioni prese da ac­
cordi poli tici raggiunti a livello nazionale e inter­
nazio nale. Più che lo studio dei territori agricoli 
interessa l'esame delle scelte cli poli tica agraria . 

Ed è solo con gli anni Ottanta che il problema 
del rapporto agricoltura-ambiente si rip ropone in 
tutta la sua importanza e gravità: in piena fase 
post-industriale il mondo agricolo - dominato 
dall 'arroganza de lla tecnologia e governa to dalla 
potenza delle leggi del merca to occidentale - ri­
scopre pe r intero la sua fragilità ; ques ta vo lta sve­
lata proprio dall 'abbondanza della disponibilità 
dei mezzi di sfruttamento agricolo , capaci di inte r­
rompere i delicati equilibri tra i gruppi umani e le 
risorse della natura. L'agricoltura teme parados­
salmente lo stesso intervento dell 'agricoltore e 
scopre, o meglio riscopre , alcune sue funzioni fon­
damentali: la salvaguardia dell 'ambiente e della 
qualità della vita; la realizzazione di un equilibrato 
rapporto uomo-ambiente. Per ricostituire le pro­
prietà agronomiche de i suoli, per garantire forme 
di produzione e prodotti rispettosi della salute dei 
coltivatori e dei consumatori, la soluzione più a 
portata di mano, almeno nei paesi occidentali, 
sembra essere quella di rinunciare a coltivare, in­
centivando il riposo obbligatorio d ei terren i desti­
nati ai seminativi . L'attuazione della poli tica del 
set-aside solleva tuttavia non poche pe rplessità di 
carattere etico-sociale nei confronti cli tante popo­
lazioni ancora oggi affamate , e pe r contro, se ridu­
ce la produzione eccedenta ria dei paesi sviluppa ti , 
non risolve, anzi aggrava, un altro loro problema 
fondamentale: quello cioè cli assicurare il presidio 
e la rivalorizzazione delle aree agricole stressate e 
degradate. 

E per questo che il territorio, con i suoi proble­
mi e la sua complessità viene oggi riscoperto a 
diversi livelli (economico, politico, sociale) e, 
come si diceva, da vari itinerari scientifici. È per 
questo che oggi si invoca 110!1 più l'intervento 
delle politiche cli settore, ma quello delle politi­
che strutturali. È pe r ques to che tutti (politici, 
geografi , sto ri ci, economisti, archi tetti e sociologi) 
scopriamo di essere impreparati a interpretare e 
valu tare la complessa realtà territoriale. Ma, se il 
campo cli studio da dissodare è vasto , è necessario 
esplorarlo col lavoro comune. 
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5. Una indicazione per proseguire 

Scienza, poli tica, etica e cultura sono dunque oggi 
chiamate a in teragire per ricostruire il rapporto 
uomo-ambiente e la r icerca geografica è obbligata 
a cercare convergenze disciplinari sempre più 
stre tte e proficue, poiché se per un verso vede il 
suo campo di indagine ricostitui to nella sua unità e 
complessità, pe r altro verso lo scopre ulteriormen­
te amplia to in funzione dello stesso sviluppo del­
l' agricoltura . Il punto di partenza, l'oggetto di stu­
dio cui ormai tutti guardano, anche dall 'ottica eco­
nomica e politica, è lo spazio regio nale e i parame­
tri entro cui è necessario osservarlo e interpre tarlo 
sono i valori che intendiamo attribuirgli in una 
prospe ttiva internazionale e intergenerazionale. 

E poiché i valori tes timoniano il live llo di civiltà 
e di cul tura raggiun to da una società, non dobbia­
mo stupirci se ne troviamo alcuni già bene espressi 
nella riflessione degli autori classici e nella pratica 
agricola dei conduttori dell 'e tà antica. Da essi è 
possibile ricominciare per sostenerli e ribadirli 
anche alla luce delle più recenti esperienze: l'agri­
coltura è ricerca dell 'utile e insieme del bello per­
ché «tutto ciò che con un sano metodo di coltiva­
zione rende più be llo il fo ndo non solo ne fa au­
mentare la capacità produttiva .. . ma ne fa anche 
salire il prezzo» (Varrone, De re rustica, I, 4, 2-3); 
l'agricoltura è l'arte del rispe tto dei luoghi e dei 
tempi, pra ticata attrave rso l' alternanza delle coltu­
re sullo stesso campo e la scelta più adeguata dei 
tempi di semina e di raccolta (Plinio, Virgilio e 
Columella); l'agricoltura è realizzazione e conser­
vazione dell'equilibrio tra le offerte e le resistenze 
dell'ambiente naturale da una parte e le capacità, 
le richieste e le fatiche umane dall 'altra perché, 
come ci ricorda Plinio, già gli antichi pensavano 
che fosse «più conveniente seminare meno e arare 
meglio» (Plinio, Naturalis historia, XVIII , 7) 5

. 

Un 'espressione, quest 'ultima, dal sapore pro­
verbiale che racchiude un preciso programma di 
lavoro e che è metaforicamente diventata anche 
modello e impegno di vita per i componenti del 
gruppo di studio GECOAGRI e per i giovani lau­
reati e laureandi che stanno collaborando alle 
nostre esperienze di ricerca. 
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La volontà di ricostrui re l' agricoltu ra in una 
prospettiva di maggiore saggezza e consapevolezza 
coinvolge infatti la «razionali tà scientifica», che 
nei passali decenni ha puntato sullo sviluppo tec­
no logico e che oggi no n può più esimersi dal 
prendere atto che re lazioni e solidarie tà umana 
sono misurabili ormai a scala planetaria e a livello 
in te rgenerazionale, né può ignorare che nelle sue 
analisi è necessario conside rare, insieme alle altre: 
naturale, economica, este tica, poli tica e cul turale, 
anche la componente e tica della ri cerca . 

Note 

1 Sull 'a rgomento cfr. M.G. Grillo tti di Giacomo, (1 995), Messag­
gio cultura.le e /1opolarità della srie-nza. geografica nell'età conte111/1ora­
nea, in "ì\ilomenti e problemi de lla geografi a con temporanea", 
Atti del convegno geografi co imernazio nale in o nore di G. Ca­
raci, Roma, CESVIET, pp. l 79-197. 
" Si veda a q uesto pro posiLO quanto esplicitameme e benevol­
mente scri ve lo sto ri co medievalista Enzo Pe trucc i ne l suo con­
tribu to a questa rivista L'agricoltura nella società di ieri e di oggi. 
Riflessioni su un recente Convegno Geografico. 
3 li programma di lavoro del gruppo di ri cerca è sta to ufficial­
mente pubblicato in A.Ce.I. , 1993, Linee di ricerca, Bologna, 
Pàtron, pp. l 27-134. 
•
1 Emblematiche so tto questo aspetto sono le pagine che il Gri­
baudi scrive a p ro posito delle ri fo rme agrarie e degli interve nt.i 
d i boni fica imegrale de l periodo fascista , cfr. O. Gribaud i, 
( l 938) , A 111biente fisiogeogra.flco ed a 11t/1iezza. della pro/1rietà teniera 
con particolare riguardo a/L 'Italia, To ri no, Pubbl. Fac. Magistero, 
Università di Torino, p. 6 e seguenti . 
'' Per quanti fosse ro interessa ti a leggere il legame agricoltura­
ambiente negli scritti degli au to ri latini può essere ut.ile legge­
re M.G. Grillotti Di Giacomo, (1994), "Agricoltura e ambiente: 
un rappo rto già definito nell 'epoca classica", in F. Citarella (a 
cura d i) , Studi geografi ci in o nore di Domenico Ruocco, Napo­
li , Loffredo, pp. 285-302. 
6 Credo di inte rpretare i sentime nt.i di tutti i colleghi del grup­
po di ricerca e di quanti hanno partecipato ai lavori del conve­
gno di Rieti nell' esprimere i più sentili e commossi ringrazia­
menti ai giovani dottori: Giuseppe Fiorini , Annunzia ta Latini , 
Annari ta Luongo, Isabella Mafen-i , Anto nella Malandrucco, 
Luisella Pasquali , Eleonora Zamparu tti , Bruna Ziggiotto e ai 
laureandi: Maria Pia Rosaria Amoruso, Gabriele De Angelis, 
Mauro Pennesi e Annalisa D'Ascenzo che, aiutati dal valido 
Marco Lodi , hanno collabo rato all 'organizzazione della mani­
festazione scientifica con l'entusiasmo e la generosità dei neo­
fiti e che, forse senza neppure accorgersene, sono riusciti nei 
momenti di maggiore impegno, persino a trasmette rci la loro 
gioia e il lo ro ottimismo. 
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AMPLIAMENTO DEL CAMPO DI INDAGINE, DI RIFLESSIONE E DI 
VALUTAZIONE DELLA GEOGRAFIA DELL'AGRICOLTURA 
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